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Queste pagine sono una raccolta preziosa di “omelie”, o meglio, di 
“riflessioni” che il papa Benedetto XVI ha proposto in occasioni diver-
se: all’Angelus della domenica, in occasione delle Giornate mondiali 
della gioventù oppure nell’udienza generale del mercoledì o in altri si-
gnificativi momenti del suo servizio di Pastore della Chiesa Universale.

Leggendo queste pagine appare immediata e sorprendente una carat-
teristica molto rara: Benedetto XVI riesce a fondere insieme la mente e 
il cuore, la riflessione profonda e il sentimento che commuove.

Mi limito a presentare alcuni saggi che mi hanno molto colpito. 
Nella prima domenica di Avvento dell’anno A, Papa Benedetto ci 

propone una riflessione densa e semplice nello stesso tempo.
Egli si esprime così:

“La Chiesa inizia un nuovo cammino di fede che, da una parte, 
fa memoria dell’Evento (storico) di Gesù Cristo e, dall’altra, si 
apre al suo compimento finale [...]. Si potrebbe dire che l’uomo 
è vivo finché attende, finché nel suo cuore è viva la speranza. E, 
dalle sue attese, l’uomo si riconosce: la nostra statura morale e 
spirituale si può misurare da ciò che attendiamo, da ciò in cui 
speriamo”.

Come sono vere e profonde e attuali queste parole! Se l’attesa dell’uo-
mo si limita a cose banali, la sua vita è banale; se l’attesa dell’uomo è 
tutta orientata a soddisfare l’egoismo, la sua vita è miseramente egoista; 
se l’attesa dell’uomo si limita a soddisfare la carne, la sua vita è chiusa 
ad ogni grande orizzonte. È vero: oggi in modo particolare.

E, nella seconda domenica di Avvento, Papa Benedetto ci ricorda una 
verità fondamentale, che è questa: 

“Al tramonto dei nostri giorni sulla terra, al momento della nostra 
morte, saremo valutati in base alla nostra somiglianza o non-somi-
glianza con il Bambino che sta per nascere nella povera Grotta di 
Betlemme, perché Lui è il criterio di misura che Dio ha dato all’u-
manità”.

Sono parole sorprendentemente semplici, ma con un contenuto che 
illumina e fa seriamente riflettere: è lo stile di Papa Benedetto.

Commentando la pagina del Vangelo che racconta la crisi interiore 
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di Giovanni il Battista, il quale dal carcere manda a dire a Gesù: “Sei tu 
colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”, Papa Benedetto 
getta uno sguardo sulla storia recente e afferma: 

“Negli ultimi due o tre secoli molti hanno chiesto: ‘Ma realmente 
sei tu? O il mondo deve essere cambiato in modo più radicale?’. 
E sono venuti tanti profeti, ideologi e dittatori che hanno detto: 
‘Non è lui! Non ha cambiato il mondo! Siamo noi!’. E hanno cre-
ato i loro imperi, le loro dittature, il loro totalitarismo che avreb-
be cambiato il mondo. E lo ha cambiato in modo distruttivo”.

In poche veloci battute Papa Benedetto XVI dà un profondo giudizio 
sapienziale sul secolo ventesimo che ha partorito alcune terribili dittatu-
re, che avevano la pretesa di creare un mondo nuovo... e invece hanno 
creato lager e campi di concentramento, il cui ricordo ancora ci fa inor-
ridire.

In occasione del Santo Natale dell’anno 2009, Papa Benedetto si 
esprime così: 

“Il Signore è presente. Da questo momento Dio è veramente un 
Dio-con-noi! Non è più distante [...]. Egli è entrato nel mondo. È 
vicino. [...]. Ma nella notte del dubbio e dell’incertezza, chi ve-
glia con il cuore destro e orante? Chi attende l’aurora del giorno 
nuovo tenendo accesa la fiammella della fede? Chi ha tempo per 
ascoltare la Sua Parola e per lasciarsi avvolgere dal fascino del 
Suo Amore?”.

Papa Benedetto non è stato mai parroco, eppure il suo linguaggio è 
semplice, accessibile e diretto: come il linguaggio di un parroco di un 
piccolo paese di montagna. Questo dimostra che la fede vera, che l’amo-
re appassionato per Gesù fonde il linguaggio del Papa con quello del più 
piccolo e umile pastore della chiesa. È un fatto commovente!

Nella veglia di preghiera con i giovani a Colonia il 20 agosto 2005, 
Papa Benedetto prende spunto dal cammino dei Magi verso Betlemme e 
lo propone coraggiosamente ai giovani di oggi. Osserva: 

“Il nuovo Re, davanti al quale si erano prostrati in adorazione, 
si differenziava molto dalla loro attesa. Così dovevano imparare 
che Dio è diverso da come noi di solito lo immaginiamo. Qui 
cominciò il loro cammino interiore. Cominciò nello stesso mo-
mento in cui si prostrarono davanti a questo Bambino e lo rico-
nobbero come il Re promesso”.



9

E con un salto audace, Papa Benedetto entra nel contesto delle pro-
poste egoiste che bussano al cuore dei giovani di oggi e li interpella con 
queste coraggiose parole:

“I Magi imparano che devono donare se stessi - un dono minore 
di questo non basta per questo Re. Ora imparano che la loro vita 
deve conformarsi a questo modo divino di esercitare il potere, a 
questo modo d’essere di Dio stesso. Devono diventare uomini del-
la verità, del diritto, della bontà, del perdono, della misericordia. 
Non domanderanno più: Questo a che cosa mi serve? Dovranno 
invece domandare: Con che cosa servo io la presenza di Dio nel 
mondo? Devono imparare a perdere se stessi e proprio così a tro-
vare se stessi.”

Avete notato come l’episodio dell’arrivo dei Magi alla presenza del 
Divino e Umile Bambino di Betlemme, diventa un raggio di luce che 
mette in crisi la cultura del divertimento, dello sballo, della discoteca, 
della stoltezza della droga ... e apre davanti ai giovani la bellezza della 
vita concepita e spesa come dono, come servizio, come amore vero e 
non narcisista?

Papa Benedetto, in queste pagine, ci offre continuamente queste sor-
prese: il Vangelo diventa vivo, attuale, salutarmente provocante e capace 
di illuminare il buio della modernità spesso vuota e prostrata ad incensare 
il “niente”.

Leggete, meditate e mi darete ragione e, in silenzio, arriverete ad 
esclamare: “Grazie, Papa Benedetto!”.

Angelo Card. Comastri
Vicario Generale di Sua Santità per la Città del Vaticano

Arciprete della Basilica Papale di San Pietro





Avvento
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DOMENICHE ANNO A

I DOMENICA (Mt 24,37-44)
“Vegliate, per essere pronti al suo arrivo”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Come furono i giorni di 
Noè, così sarà la venuta del Figlio dell’uomo. Infatti, come nei giorni 
che precedettero il diluvio mangiavano e bevevano, prendevano moglie 
e prendevano marito, fino al giorno in cui Noè entrò nell’arca, e non si 
accorsero di nulla finché venne il diluvio e travolse tutti: così sarà anche 
la venuta del Figlio dell’uomo. Allora due uomini saranno nel campo: uno 
verrà portato via e l’altro lasciato. Due donne macineranno alla mola: 
una verrà portata via e l’altra lasciata. Vegliate dunque, perché non sape-
te in quale giorno il Signore vostro verrà. Cercate di capire questo: se il 
padrone di casa sapesse a quale ora della notte viene il ladro, veglierebbe 
e non si lascerebbe scassinare la casa. Perciò anche voi tenetevi pronti 
perché, nell’ora che non immaginate, viene il Figlio dell’uomo».

La Chiesa inizia un nuovo Anno liturgico, un nuovo cammino di fede che, 
da una parte, fa memoria dell’evento di Gesù Cristo e, dall’altra, si apre al 
suo compimento finale. E proprio di questa duplice prospettiva vive il Tem-
po di Avvento, guardando sia alla prima venuta del Figlio di Dio, quando 
nacque dalla Vergine Maria, sia al suo ritorno glorioso, quando verrà “a 
giudicare i vivi e i morti”, come diciamo nel Credo […] L’attesa, l’atten-
dere è una dimensione che attraversa tutta la nostra esistenza personale, 
familiare e sociale. L’attesa è presente in mille situazioni, da quelle più 
piccole e banali fino alle più importanti, che ci coinvolgono totalmente e 
nel profondo. Pensiamo, tra queste, all’attesa di un figlio da parte di due 
sposi; a quella di un parente o di un amico che viene a visitarci da lontano; 
pensiamo, per un giovane, all’attesa dell’esito di un esame decisivo, o di un 
colloquio di lavoro; nelle relazioni affettive, all’attesa dell’incontro con la 
persona amata, della risposta ad una lettera, o dell’accoglimento di un per-
dono […] Si potrebbe dire che l’uomo è vivo finché attende, finché nel suo 
cuore è viva la speranza. E dalle sue attese l’uomo si riconosce: la nostra 
“statura” morale e spirituale si può misurare da ciò che attendiamo, da ciò 
in cui speriamo. 

(Angelus, 28 novembre 2010)
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II DOMENICA (Mt 3,1-12) 
“Convertitevi: il regno dei cieli è vicino!”

In quei giorni, venne Giovanni il Battista e predicava nel deserto della 
Giudea dicendo: «Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino!». Egli 
infatti è colui del quale aveva parlato il profeta Isaìa quando disse: «Voce 
di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i 
suoi sentieri!». E lui, Giovanni, portava un vestito di peli di cammello e 
una cintura di pelle attorno ai fianchi; il suo cibo erano cavallette e miele 
selvatico. Allora Gerusalemme, tutta la Giudea e tutta la zona lungo il 
Giordano accorrevano a lui e si facevano battezzare da lui nel fiume Gior-
dano, confessando i loro peccati. Vedendo molti farisei e sadducei venire 
al suo battesimo, disse loro: «Razza di vipere! Chi vi ha fatto credere di 
poter sfuggire all’ira imminente? Fate dunque un frutto degno della con-
versione, e non crediate di poter dire dentro di voi: “Abbiamo Abramo per 
padre!”. Perché io vi dico che da queste pietre Dio può suscitare figli ad 
Abramo. Già la scure è posta alla radice degli alberi; perciò ogni albero 
che non dà buon frutto viene tagliato e gettato nel fuoco. Io vi battezzo 
nell’acqua per la conversione; ma colui che viene dopo di me è più forte di 
me e io non sono degno di portargli i sandali; egli vi battezzerà in Spirito 
Santo e fuoco. Tiene in mano la pala e pulirà la sua aia e raccoglierà il suo 
frumento nel granaio, ma brucerà la paglia con un fuoco inestinguibile».

La sua missione è stata quella di preparare e spianare la via davanti al Messia, 
chiamando il popolo d’Israele a pentirsi dei propri peccati e a correggere ogni 
iniquità. Con parole esigenti Giovanni Battista annunciava il giudizio immi-
nente: “Ogni albero che non produce frutti buoni viene tagliato e gettato nel 
fuoco” (Mt 3,10). Metteva in guardia soprattutto dall’ipocrisia di chi si sentiva 
al sicuro per il solo fatto di appartenere al popolo eletto: davanti a Dio – diceva 
– nessuno ha titoli da vantare, ma deve portare “frutti degni di conversione” 
(Mt 3,8). Mentre prosegue il cammino dell’Avvento, mentre ci prepariamo a 
celebrare il Natale di Cristo, risuona nelle nostre comunità questo richiamo di 
Giovanni Battista alla conversione. È un invito pressante ad aprire il cuore e 
ad accogliere il Figlio di Dio che viene in mezzo a noi per rendere manifesto 
il giudizio divino. Il Padre – scrive l’evangelista Giovanni – non giudica nes-
suno, ma ha affidato al Figlio il potere di giudicare, perché è Figlio dell’uomo 
(cfr Gv 5,22.27). Ed è oggi, nel presente, che si gioca il nostro destino futuro; è 
con il concreto comportamento che teniamo in questa vita che decidiamo della 
nostra sorte eterna. Al tramonto dei nostri giorni sulla terra, al momento della 
morte, saremo valutati in base alla nostra somiglianza o meno con il Bambino 
che sta per nascere nella povera grotta di Betlemme, poiché è Lui il criterio di 
misura che Dio ha dato all’umanità. Il Padre celeste, che nella nascita del suo 
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Unigenito Figlio ci ha manifestato il suo amore misericordioso, ci chiama a 
seguirne le orme facendo, come Lui, delle nostre esistenze un dono di amore. 
E i frutti dell’amore sono quei “degni frutti di conversione” a cui fa riferimen-
to san Giovanni Battista, mentre con parole sferzanti si rivolge ai farisei e ai 
sadducei accorsi, tra la folla, al suo battesimo. Mediante il Vangelo, Giovan-
ni Battista continua a parlare attraverso i secoli, ad ogni generazione. Le sue 
chiare e dure parole risultano quanto mai salutari per noi, uomini e le donne 
del nostro tempo, in cui anche il modo di vivere e percepire il Natale risente 
purtroppo, assai spesso, di una mentalità materialistica. La “voce” del grande 
profeta ci chiede di preparare la via al Signore che viene, nei deserti di oggi, 
deserti esteriori ed interiori, assetati dell’acqua viva che è Cristo. Ci guidi la 
Vergine Maria ad una vera conversione del cuore, perché possiamo compiere 
le scelte necessarie per sintonizzare le nostre mentalità con il Vangelo.

(Angelus, 9 dicembre 2007)

III DOMENICA (Mt 11,2-11) 
“Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?”

In quel tempo, Giovanni, che era in carcere, avendo sentito parlare delle 
opere del Cristo, per mezzo dei suoi discepoli mandò a dirgli: «Sei tu co-
lui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?». Gesù rispose loro: 
«Andate e riferite a Giovanni ciò che udite e vedete: I ciechi riacquistano 
la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono purificati, i sordi odono, i 
morti risuscitano, ai poveri è annunciato il Vangelo. E beato è colui che 
non trova in me motivo di scandalo!». Mentre quelli se ne andavano, Gesù 
si mise a parlare di Giovanni alle folle: «Che cosa siete andati a vedere 
nel deserto? Una canna sbattuta dal vento? Allora, che cosa siete andati a 
vedere? Un uomo vestito con abiti di lusso? Ecco, quelli che vestono abiti 
di lusso stanno nei palazzi dei re! Ebbene, che cosa siete andati a vedere? 
Un profeta? Sì, io vi dico, anzi, più che un profeta. Egli è colui del quale 
sta scritto: “Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero, davanti a te 

egli preparerà la tua via”. In verità io vi dico: fra i nati da donna non è 
sorto alcuno più grande di Giovanni il Battista; ma il più piccolo nel re-
gno dei cieli è più grande di lui».

Il Battista, che aveva annunciato la venuta del Giudice che cambia il mondo, 
e adesso sente che il mondo rimane lo stesso. Fa chiedere, quindi, a Gesù: 
“Sei tu quello che deve venire? O dobbiamo aspettare un altro? Sei tu o dob-
biamo aspettare un altro?”. Negli ultimi due, tre secoli molti hanno chiesto: 
“Ma realmente sei tu? O il mondo deve essere cambiato in modo più radica-
le? Tu non lo fai?”. E sono venuti tanti profeti, ideologi e dittatori, che hanno 
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detto: “Non è lui! Non ha cambiato il mondo! Siamo noi!”. Ed hanno creato 
i loro imperi, le loro dittature, il loro totalitarismo che avrebbe cambiato il 
mondo. E lo ha cambiato, ma in modo distruttivo. Oggi sappiamo che di 
queste grandi promesse non è rimasto che un grande vuoto e grande distru-
zione. Non erano loro. E così dobbiamo di nuovo vedere Cristo e chiedere a 
Cristo: “Sei tu?”. Il Signore, nel modo silenzioso che gli è proprio, rispon-
de: “Vedete cosa ho fatto io. Non ho fatto una rivoluzione cruenta, non ho 
cambiato con forza il mondo, ma ho acceso tante luci che formano, nel frat-
tempo, una grande strada di luce nei millenni” [...] Il Signore ha detto nella 
risposta a Giovanni, che non è la violenta rivoluzione del mondo, non sono 
le grandi promesse che cambiano il mondo, ma è la silenziosa luce della 
verità, della bontà di Dio che è il segno della Sua presenza e ci dà la certezza 
che siamo amati fino in fondo e che non siamo dimenticati, non siamo un 
prodotto del caso, ma di una volontà di amore. Così possiamo vivere, pos-
siamo sentire la vicinanza di Dio. “Dio è vicino” [...] ma noi siamo spesso 
lontani. Avviciniamoci, andiamo alla presenza della Sua luce, preghiamo il 
Signore e nel contatto della preghiera diventiamo noi stessi luce per gli altri. 

(Santa Messa nella Parrocchia romana 
di San Massimiliano Kolbe, 12 dicembre 2010)

IV DOMENICA (Mt 1,18-24)
“Gesù nascerà da Maria, sposa di Giuseppe, 

della stirpe di Davide”

Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, essendo promessa sposa 
di Giuseppe, prima che andassero a vivere insieme si trovò incinta per 

opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, poiché era uomo giusto e 
non voleva accusarla pubblicamente, pensò di ripudiarla in segreto. Però, 
mentre stava considerando queste cose, ecco, gli apparve in sogno un 
angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di Davide, non temere di 
prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino che è generato in lei 
viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio e tu lo chiamerai 
Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». Tutto questo è 
avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Signore per mezzo 
del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce un figlio: a lui 
sarà dato il nome di Emmanuele», che significa “Dio con noi”. Quando 
si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato l’angelo del 

Signore e prese con sé la sua sposa.

È [...] l’evangelista Matteo a dare maggior risalto al padre putativo di Gesù, 
sottolineando che, per suo tramite, il Bambino risultava legalmente inserito 
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nella discendenza davidica e realizzava così le Scritture, nelle quali il Messia 
era profetizzato come “figlio di Davide”. Ma il ruolo di Giuseppe non può 
certo ridursi a questo aspetto legale. Egli è modello dell’uomo “giusto” (Mt 
1, 19), che in perfetta sintonia con la sua sposa accoglie il Figlio di Dio fatto 
uomo e veglia sulla sua crescita umana. Per questo, nei giorni che precedono 
il Natale, è quanto mai opportuno stabilire una sorta di colloquio spirituale 
con San Giuseppe, perché egli ci aiuti a vivere in pienezza questo grande mi-
stero della fede [...] Il silenzio di San Giuseppe non manifesta un vuoto inte-
riore, ma, al contrario, la pienezza di fede che egli porta nel cuore, e che guida 
ogni suo pensiero ed ogni sua azione. Un silenzio grazie al quale Giuseppe, 
all’unisono con Maria, custodisce la Parola di Dio, conosciuta attraverso le 
Sacre Scritture, confrontandola continuamente con gli avvenimenti della vita 
di Gesù; un silenzio intessuto di preghiera costante, preghiera di benedizione 
del Signore, di adorazione della sua santa volontà e di affidamento senza ri-
serve alla sua provvidenza. Non si esagera se si pensa che proprio dal “padre” 
Giuseppe Gesù abbia appreso - sul piano umano - quella robusta interiorità 
che è presupposto dell’autentica giustizia, la “giustizia superiore”, che Egli 
un giorno insegnerà ai suoi discepoli (cfr Mt 5, 20). Lasciamoci “contagiare” 
dal silenzio di San Giuseppe! Ne abbiamo tanto bisogno, in un mondo spesso 
troppo rumoroso, che non favorisce il raccoglimento e l’ascolto della voce di 
Dio. In questo tempo di preparazione al Natale coltiviamo il raccoglimento 
interiore, per accogliere e custodire Gesù nella nostra vita.

(Angelus, 18 dicembre 2005)

DOMENICHE ANNO B

I DOMENICA (Mc 13,33-37)
“Vegliate: non sapete quando il padrone di casa ritornerà”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Fate attenzione, vegliate, per-
ché non sapete quando è il momento. È come un uomo, che è partito dopo 
aver lasciato la propria casa e dato il potere ai suoi servi, a ciascuno il 

suo compito, e ha ordinato al portiere di vegliare. Vegliate dunque: voi non 
sapete quando il padrone di casa ritornerà, se alla sera o a mezzanotte o al 
canto del gallo o al mattino; fate in modo che, giungendo all’improvviso, 
non vi trovi addormentati. Quello che dico a voi, lo dico a tutti: vegliate!».

Oggi iniziamo con la Chiesa il nuovo Anno liturgico: un nuovo cammino di 
fede, da vivere insieme nelle comunità cristiane, ma anche, come sempre, 
da percorrere all’interno della storia del mondo, per aprirla al mistero di 



Tempo di Natale
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NATALE DEL SIGNORE

Messa della vigilia (Mt 1,1-25)
“Genealogia di Gesù Cristo, figlio di Davide”

Genealogia di Gesù Cristo figlio di Davide, figlio di Abramo. Abramo 
generò Isacco, Isacco generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuda e i suoi 
fratelli, Giuda generò Fares e Zara da Tamar, Fares generò Esrom, Esrom 
generò Aram, Aram generò Aminadàb, Aminadàb generò Naassòn, Naas-
sòn generò Salmon, Salmon generò Booz da Racab, Booz generò Obed da 
Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide. Davide generò Salomo-
ne da quella che era stata la moglie di Urìa, Salomone generò Roboamo, 
Roboamo generò Abìa, Abìa generò Asaf, Asaf generò Giòsafat, Giòsafat 
generò Ioram, Ioram generò Ozìa, Ozìa generò Ioatàm, Ioatàm generò 
Àcaz, Àcaz generò Ezechìa, Ezechìa generò Manasse, Manasse generò 
Amos, Amos generò Giosìa, Giosìa generò Ieconìa e i suoi fratelli, al tem-
po della deportazione in Babilonia. Dopo la deportazione in Babilonia, 
Ieconìa generò Salatièl, Salatièl generò Zorobabele, Zorobabele generò 
Abiùd, Abiùd generò Eliachìm, Eliachìm generò Azor, Azor generò Sadoc, 
Sadoc generò Achim, Achim generò Eliùd, Eliùd generò Eleàzar, Eleàzar 
generò Mattan, Mattan generò Giacobbe, Giacobbe generò Giuseppe, lo 
sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù, chiamato Cristo. In tal modo, 
tutte le generazioni da Abramo a Davide sono quattordici, da Davide fino 
alla deportazione in Babilonia quattordici, dalla deportazione in Babilo-
nia a Cristo quattordici. Così fu generato Gesù Cristo: sua madre Maria, 
essendo promessa sposa di Giuseppe, prima che andassero a vivere in-
sieme si trovò incinta per opera dello Spirito Santo. Giuseppe suo sposo, 
poiché era uomo giusto e non voleva accusarla pubblicamente, pensò di 
ripudiarla in segreto. Mentre però stava considerando queste cose, ecco, 
gli apparve in sogno un angelo del Signore e gli disse: «Giuseppe, figlio di 
Davide, non temere di prendere con te Maria, tua sposa. Infatti il bambino 
che è generato in lei viene dallo Spirito Santo; ella darà alla luce un figlio 
e tu lo chiamerai Gesù: egli infatti salverà il suo popolo dai suoi peccati». 
Tutto questo è avvenuto perché si compisse ciò che era stato detto dal Si-
gnore per mezzo del profeta: «Ecco, la vergine concepirà e darà alla luce 
un figlio: a lui sarà dato il nome di Emmanuele», che significa «Dio con 
noi». Quando si destò dal sonno, Giuseppe fece come gli aveva ordinato 
l’angelo del Signore e prese con sé la sua sposa; senza che egli la cono-
scesse, ella diede alla luce un figlio ed egli lo chiamò Gesù.
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Il Figlio di Maria Vergine è nato per tutti, è il Salvatore di tutti. Così lo 
invoca un’antica antifona liturgica: “O Emmanuele, nostro re e legislatore, 
speranza e salvezza dei popoli: vieni a salvarci, o Signore nostro Dio”. Veni 

ad salvandum nos! Vieni a salvarci! Questo è il grido dell’uomo di ogni 
tempo, che sente di non farcela da solo a superare difficoltà e pericoli. Ha 
bisogno di mettere la sua mano in una mano più grande e più forte, una 
mano che dall’alto si tenda verso di lui […] Questa mano è Cristo, nato a 
Betlemme dalla Vergine Maria. Lui è la mano che Dio ha teso all’umanità, 
per farla uscire dalle sabbie mobili del peccato e metterla in piedi sulla 
roccia, la salda roccia della sua Verità e del suo Amore (cfr Sal 40,3). Sì, 
questo significa il nome di quel Bambino, il nome che, per volere di Dio, 
gli hanno dato Maria e Giuseppe: si chiama Gesù, che significa “Salvatore” 
(cfr Mt 1,21; Lc 1,31). Egli è stato inviato da Dio Padre per salvarci soprat-
tutto dal male profondo, radicato nell’uomo e nella storia: quel male che è 
la separazione da Dio, l’orgoglio presuntuoso di fare da sé, di mettersi in 
concorrenza con Dio e sostituirsi a Lui, di decidere che cosa è bene e che 
cosa è male, di essere il padrone della vita e della morte (cfr Gen 3,1-7). 
Questo è il grande male, il grande peccato, da cui noi uomini non possiamo 
salvarci se non affidandoci all’aiuto di Dio, se non gridando a Lui: “Veni ad 

salvandum nos! - Vieni a salvarci!”. 
(Messaggio Urbi et Orbi, 25 dicembre 2011)

Messa della Notte (Lc 2,1-14)
“Oggi è nato per voi il Salvatore”

In quei giorni un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censi-
mento di tutta la terra. Questo primo censimento fu fatto quando Quirinio 
era governatore della Siria. Tutti andavano a farsi censire, ciascuno nella 
propria città. Anche Giuseppe, dalla Galilea, dalla città di Nàzaret, salì in 
Giudea alla città di Davide chiamata Betlemme: egli apparteneva infatti 
alla casa e alla famiglia di Davide. Doveva farsi censire insieme a Maria, 
sua sposa, che era incinta. Mentre si trovavano in quel luogo, si compirono 
per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse 
in fasce e lo pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’al-
loggio. C’erano in quella regione alcuni pastori che, pernottando all’aper-
to, vegliavano tutta la notte facendo la guardia al loro gregge. Un angelo 
del Signore si presentò a loro e la gloria del Signore li avvolse di luce. Essi 
furono presi da grande timore, ma l’angelo disse loro: «Non temete: ecco, 
vi annuncio una grande gioia, che sarà di tutto il popolo: oggi, nella città 

di Davide, è nato per voi un Salvatore, che è Cristo Signore. Questo per voi 
il segno: troverete un bambino avvolto in fasce, adagiato in una mangiato-
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ia». E subito apparve con l’angelo una moltitudine dell’esercito celeste, che 
lodava Dio e diceva: «Gloria a Dio nel più alto dei cieli e sulla terra pace 
agli uomini, che egli ama».

Il Signore è presente. Da questo momento, Dio è veramente un “Dio con 
noi”. Non è più il Dio distante, che, attraverso la creazione e mediante la 
coscienza, si può in qualche modo intuire da lontano. Egli è entrato nel 
mondo. È il Vicino. Il Cristo risorto lo ha detto ai suoi, a noi: “Ecco, io sono 
con voi tutti i giorni, fino alla fine del mondo” (Mt 28, 20). Per voi è nato il 
Salvatore: ciò che l’Angelo annunciò ai pastori, Dio ora lo richiama a noi 
per mezzo del Vangelo e dei suoi messaggeri. È questa una notizia che non 
può lasciarci indifferenti. Se è vera, tutto è cambiato. Se è vera, essa riguar-
da anche me. Allora, come i pastori, devo dire anch’io: Orsù, voglio andare 
a Betlemme e vedere la Parola che lì è accaduta [...] I pastori, dopo aver 
ascoltato il messaggio dell’Angelo, si dissero l’un l’altro: “‘Andiamo fino 
a Betlemme’ … Andarono, senza indugio” (Lc 2, 15s.). “Si affrettarono” 
dice letteralmente il testo greco. Ciò che era stato loro annunciato era così 
importante che dovevano andare immediatamente. In effetti, ciò che lì era 
stato detto loro andava totalmente al di là del consueto. Cambiava il mon-
do. È nato il Salvatore. L’atteso Figlio di Davide è venuto al mondo nella 
sua città. Che cosa poteva esserci di più importante? Certo, li spingeva an-
che la curiosità, ma soprattutto l’agitazione per la grande cosa che era stata 
comunicata proprio a loro, i piccoli e uomini apparentemente irrilevanti. Si 
affrettarono – senza indugio. Nella nostra vita ordinaria le cose non stanno 
così. La maggioranza degli uomini non considera prioritarie le cose di Dio, 
esse non ci incalzano in modo immediato. E così noi, nella stragrande mag-
gioranza, siamo ben disposti a rimandarle. Prima di tutto si fa ciò che qui 
ed ora appare urgente. Nell’elenco delle priorità Dio si trova spesso quasi 
all’ultimo posto. Questo – si pensa – si potrà fare sempre. Il Vangelo ci 
dice: Dio ha la massima priorità. Se qualcosa nella nostra vita merita fretta 
senza indugio, ciò è, allora, soltanto la causa di Dio [...] Dio è importante, la 
realtà più importante in assoluto nella nostra vita. Proprio questa priorità ci 
insegnano i pastori. Da loro vogliamo imparare a non lasciarci schiacciare 
da tutte le cose urgenti della vita quotidiana. Da loro vogliamo apprende-
re la libertà interiore di mettere in secondo piano altre occupazioni – per 
quanto importanti esse siano – per avviarci verso Dio, per lasciarlo entrare 
nella nostra vita e nel nostro tempo. Il tempo impegnato per Dio e, a partire 
da Lui, per il prossimo non è mai tempo perso. È il tempo in cui viviamo 
veramente, in cui viviamo lo stesso essere persone umane. 

(Santa Messa della Notte di Natale, 24 dicembre 2009)
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Messa dell’aurora (Lc 2,15-20)
“I pastori trovarono Maria e Giuseppe e il bambino”

Appena gli angeli si furono allontanati da loro, verso il cielo, i pastori 

dicevano l’un l’altro: «Andiamo dunque fino a Betlemme, vediamo questo 
avvenimento che il Signore ci ha fatto conoscere». Andarono, senza indu-
gio, e trovarono Maria e Giuseppe e il bambino, adagiato nella mangia-
toia. E dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto 
loro. Tutti quelli che udivano si stupirono delle cose dette loro dai pastori. 
Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, meditandole nel suo cuo-
re. I pastori se ne tornarono, glorificando e lodando Dio per tutto quello 
che avevano udito e visto, com’era stato detto loro.

 “Oggi una splendida luce è discesa sulla terra”. La Luce di Cristo è por-
tatrice di pace [...] Anzi, solo la “grande” luce apparsa in Cristo può donare 
agli uomini la “vera” pace: ecco perchè ogni generazione è chiamata ad ac-
coglierla, ad accogliere il Dio che a Betlemme si è fatto uno di noi. Questo 
è il Natale! Evento storico e mistero di amore, che da oltre duemila anni 
interpella gli uomini e le donne di ogni epoca e di ogni luogo. È il giorno 
santo in cui rifulge la “grande luce” di Cristo portatrice di pace! Certo, 
per riconoscerla, per accoglierla ci vuole fede, ci vuole umiltà. L’umiltà di 
Maria, che ha creduto alla parola del Signore, e ha adorato per prima, chi-
na sulla mangiatoia, il Frutto del suo grembo; l’umiltà di Giuseppe, uomo 
giusto, che ebbe il coraggio della fede e preferì obbedire a Dio piuttosto che 
tutelare la propria reputazione; l’umiltà dei pastori, dei poveri ed anonimi 
pastori, che accolsero l’annuncio del messaggero celeste e in fretta raggiun-
sero la grotta dove trovarono il bambino appena nato e, pieni di stupore, lo 
adorarono lodando Dio (cfr Lc 2,15-20). I piccoli, i poveri in spirito: ecco 
i protagonisti del Natale, ieri come oggi; i protagonisti di sempre della sto-
ria di Dio, i costruttori infaticabili del suo Regno di giustizia, di amore e 
di pace. Nel silenzio della notte di Betlemme Gesù nacque e fu accolto da 
mani premurose. Ed ora, in questo nostro Natale, in cui continua a risuona-
re il lieto annuncio della sua nascita redentrice, chi è pronto ad aprirgli la 
porta del cuore? Uomini e donne di questa nostra epoca, anche a noi Cristo 
viene a portare la luce, anche a noi viene a donare la pace! Ma chi veglia, 
nella notte del dubbio e dell’incertezza, con il cuore desto e orante? Chi 
attende l’aurora del giorno nuovo tenendo accesa la fiammella della fede? 
Chi ha tempo per ascoltare la sua parola e lasciarsi avvolgere dal fascino 
del suo amore? Sì! È per tutti il suo messaggio di pace; è a tutti che viene 
ad offrire se stesso come certa speranza di salvezza.

(Messaggio Urbi et Orbi, 25 dicembre 2007)
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Messa del giorno (Gv 1,1-18) 
“Il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi”

In principio era il Verbo, e il Verbo era presso Dio e il Verbo era Dio. Egli 
era, in principio, presso Dio: tutto è stato fatto per mezzo di lui e senza di 
lui nulla è stato fatto di ciò che esiste. In lui era la vita e la vita era la luce 
degli uomini; la luce splende nelle tenebre e le tenebre non l’hanno vinta. 
Venne un uomo mandato da Dio: il suo nome era Giovanni. Egli venne come 
testimone per dare testimonianza alla luce, perché tutti credessero per mezzo 
di lui. Non era lui la luce, ma doveva dare testimonianza alla luce. Veniva 
nel mondo la luce vera, quella che illumina ogni uomo. Era nel mondo e il 
mondo è stato fatto per mezzo di lui; eppure il mondo non lo ha riconosciuto. 
Venne fra i suoi, e i suoi non lo hanno accolto. A quanti però lo hanno accolto 
ha dato potere di diventare figli di Dio: a quelli che credono nel suo nome, i 
quali, non da sangue né da volere di carne né da volere di uomo, ma da Dio 
sono stati generati. E il Verbo si fece carne e venne ad abitare in mezzo a noi; 
e noi abbiamo contemplato la sua gloria, gloria come del Figlio unigenito 
che viene dal Padre, pieno di grazia e di verità. Giovanni gli dà testimonian-
za e proclama: «Era di lui che io dissi: Colui che viene dopo di me è avanti a 
me, perché era prima di me». Dalla sua pienezza noi tutti abbiamo ricevuto: 
grazia su grazia. Perché la Legge fu data per mezzo di Mosè, la grazia e 
la verità vennero per mezzo di Gesù Cristo.Dio, nessuno lo ha mai visto: il 
Figlio unigenito, che è Dio ed è nel seno del Padre, è lui che lo ha rivelato.

Dio si è fatto uomo, è venuto ad abitare in mezzo a noi. Dio non è lontano: è 
vicino, anzi, è l’“Emmanuele”, Dio-con-noi. Non è uno sconosciuto: ha un 
volto, quello di Gesù. È un messaggio sempre nuovo, sempre sorprendente, 
perché oltrepassa ogni nostra più audace speranza. Soprattutto perché non è 
solo un annuncio: è un avvenimento, un accadimento, che testimoni credibili 
hanno veduto, udito, toccato nella Persona di Gesù di Nazareth! [...] “Il Verbo 
si fece carne”. Di fronte a questa rivelazione, riemerge ancora una volta in noi 
la domanda: come è possibile? Il Verbo e la carne sono realtà tra loro opposte; 
come può la Parola eterna e onnipotente diventare un uomo fragile e mortale? 
Non c’è che una risposta: l’Amore. Chi ama vuole condividere con l’amato, 
vuole essere unito a lui, e la Sacra Scrittura ci presenta proprio la grande storia 
dell’amore di Dio per il suo popolo, culminata in Gesù Cristo. In realtà, Dio 
non cambia: Egli è fedele a Se stesso [...] Dio non muta, Egli è Amore da 
sempre e per sempre. È in Se stesso Comunione, Unità nella Trinità, ed ogni 
sua opera e parola mira alla comunione. L’incarnazione è il culmine della cre-
azione. Quando nel grembo di Maria, per la volontà del Padre e l’azione dello 
Spirito Santo, si formò Gesù, Figlio di Dio fatto uomo, il creato raggiunse il suo 
vertice. Il principio ordinatore dell’universo, il Logos, incominciava ad esistere 
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Mercoledì delle Ceneri (Mt 6,1-6.16-18) 
“Il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «State attenti a non prati-
care la vostra giustizia davanti agli uomini per essere ammirati da loro, 

altrimenti non c'è ricompensa per voi presso il Padre vostro che è nei 
cieli. Dunque, quando fai l’elemosina, non suonare la tromba davanti a 
te, come fanno gli ipòcriti nelle sinagoghe e nelle strade, per essere lodati 

dalla gente. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la loro ricompensa. 
Invece, mentre tu fai l’elemosina, non sappia la tua sinistra ciò che fa la 

tua destra, perché la tua elemosina resti nel segreto; e il Padre tuo, che 
vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando pregate, non siate simili agli 
ipòcriti che, nelle sinagoghe e negli angoli delle piazze, amano pregare 

stando ritti, per essere visti dalla gente. In verità io vi dico: hanno già 
ricevuto la loro ricompensa. Invece, quando tu preghi, entra nella tua 
camera, chiudi la porta e prega il Padre tuo, che è nel segreto; e il Padre 
tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. E quando digiunate, non diven-
tate malinconici come gli ipòcriti, che assumono un’aria disfatta per far 

vedere agli altri che digiunano. In verità io vi dico: hanno già ricevuto la 
loro ricompensa. Invece, quando tu digiuni, profùmati la testa e làvati il 
volto, perché la gente non veda che tu digiuni, ma solo il Padre tuo, che è 
nel segreto; e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà».

Gesù [...] rilegge le tre opere fondamentali di pietà previste dalla legge mo-
saica. L’elemosina, la preghiera e il digiuno caratterizzano l’ebreo osservante 
della legge. Nel corso del tempo, queste prescrizioni erano state intaccate 
dalla ruggine del formalismo esteriore, o addirittura si erano mutate in un 
segno di superiorità. Gesù mette in evidenza in queste tre opere di pietà una 
tentazione comune. Quando si compie qualcosa di buono, quasi istintivamen-
te nasce il desiderio di essere stimati e ammirati per la buona azione, di avere 
cioè una soddisfazione. E questo, da una parte rinchiude in se stessi, dall’altra 
porta fuori da se stessi, perché si vive proiettati verso quello che gli altri pen-
sano di noi e ammirano in noi. Nel riproporre queste prescrizioni, il Signore 
Gesù non chiede un rispetto formale ad una legge estranea all’uomo, imposta 
da un legislatore severo come fardello pesante, ma invita a riscoprire queste 
tre opere di pietà vivendole in modo più profondo, non per amore proprio, ma 
per amore di Dio, come mezzi nel cammino di conversione a Lui. Elemosina, 
preghiera e digiuno: è il tracciato della pedagogia divina che ci accompagna, 
non solo in Quaresima, verso l’incontro con il Signore Risorto; un tracciato 
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da percorrere senza ostentazione, nella certezza che il Padre celeste sa leggere 
e vedere anche nel segreto del nostro cuore [...] Iniziamo fiduciosi e gioiosi l’i-
tinerario quaresimale. Quaranta giorni ci separano dalla Pasqua; questo tempo 
«forte» dell’anno liturgico è un tempo propizio che ci è donato per attendere, 
con maggiore impegno, alla nostra conversione, per intensificare l’ascolto del-
la Parola di Dio, la preghiera e la penitenza, aprendo il cuore alla docile acco-
glienza della volontà divina, per una pratica più generosa della mortificazione, 
grazie alla quale andare più largamente in aiuto del prossimo bisognoso: un 
itinerario spirituale che ci prepara a rivivere il Mistero Pasquale.

(Santa Messa e imposizione delle Ceneri, 9 marzo 2011)

Giovedì dopo le Ceneri (Lc 9,22-25)
“Chi perderà la propria vita per causa mia, la salverà”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Il Figlio dell’uomo deve soffri-
re molto, essere rifiutato dagli anziani, dai capi dei sacerdoti e dagli scribi, 
venire ucciso e risorgere il terzo giorno». Poi, a tutti, diceva: «Se qualcuno 
vuole venire dietro a me, rinneghi se stesso, prenda la sua croce ogni giorno 

e mi segua. Chi vuole salvare la propria vita, la perderà, ma chi perderà la 
propria vita per causa mia, la salverà. Infatti, quale vantaggio ha un uomo 
che guadagna il mondo intero, ma perde o rovina se stesso?».

Chi vuol soltanto possedere la propria vita, prenderla solo per se stesso, la 
perderà. Solo chi si dona riceve la sua vita. Con altre parole: solo colui che 
ama trova la vita. E l’amore richiede sempre l’uscire da se stessi, richiede 
sempre di lasciare se stessi. Chi si volge indietro per cercare se stesso e vuol 
avere l’altro solo per sé, perde proprio in questo modo se stesso e l’altro. 
Senza questo più profondo perdere se stesso non c’è vita. L’irrequieta brama 
di vita che oggi non dà pace agli uomini finisce nel vuoto della vita persa. 
“Chi perderà la propria vita per me…”, dice il Signore: un lasciare se stessi 
in modo più radicale è possibile solo se con ciò alla fine non cadiamo nel 
vuoto, ma nelle mani dell’Amore eterno. Solo l’amore di Dio, che ha perso 
se stesso per noi consegnandosi a noi, rende possibile anche a noi di diventa-
re liberi, di lasciar perdere e così trovare veramente la vita. Questo è il centro 
di ciò che il Signore vuole comunicarci nel brano evangelico apparentemen-
te così duro [...] Con la sua parola Egli ci dona la certezza che possiamo 
contare sul suo amore, sull’amore del Dio fatto uomo. Riconoscere questo 
è la saggezza [...] Vale, infatti, anche qui che tutto il sapere del mondo non 
ci giova a nulla, se non impariamo a vivere, se non apprendiamo che cosa 
conta veramente nella vita.

(Santa Messa a Vienna, 9 settembre 2007)
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Venerdì dopo le Ceneri (Mt 9,14-15) 
“Quando lo sposo sarà loro tolto, allora digiuneranno”

In quel tempo, si avvicinarono a Gesù i discepoli di Giovanni e gli dissero: 
«Perché noi e i farisei digiuniamo molte volte, mentre i tuoi discepoli non 
digiunano?». E Gesù disse loro: «Possono forse gli invitati a nozze essere 
in lutto finché lo sposo è con loro? Ma verranno giorni quando lo sposo 
sarà loro tolto, e allora digiuneranno».

Cristo rivela la sua identità di Messia, Sposo d’Israele, venuto per le nozze 
con il suo popolo. Quelli che lo riconoscono e lo accolgono con fede sono 
in festa. Egli però dovrà essere rifiutato e ucciso proprio dai suoi: in quel 
momento, durante la sua passione e la sua morte, verrà l’ora del lutto e del 
digiuno [...] Nel suo insieme [la Quaresima] costituisce un grande memoria-
le della passione del Signore, in preparazione alla Pasqua di Risurrezione. 
Durante questo periodo ci si astiene dal cantare l’alleluia e si è invitati a 
praticare forme opportune di rinuncia penitenziale. Il tempo di Quaresima 
non va affrontato con spirito “vecchio”, quasi fosse un’incombenza pesante e 
fastidiosa, ma con lo spirito nuovo di chi ha trovato in Gesù e nel suo mistero 
pasquale il senso della vita, e avverte che tutto ormai deve riferirsi a Lui. Era 
questo l’atteggiamento dell’apostolo Paolo, che affermava di essersi lasciato 
tutto alle spalle per poter conoscere Cristo, “la potenza della sua risurrezione, 
la partecipazione alle sue sofferenze, diventandogli conforme nella morte, 
con la speranza di giungere alla risurrezione dai morti” (Fil 3, 10-11).

(Angelus, 26 febbraio 2006)

Sabato dopo le Ceneri (Lc 5,27-32) 
“Non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori 

perché si convertano”

In quel tempo, Gesù vide un pubblicano di nome Levi, seduto al banco 
delle imposte, e gli disse: «Seguimi!». Ed egli, lasciando tutto, si alzò e lo 
seguì. Poi Levi gli preparò un grande banchetto nella sua casa. C’era una 
folla numerosa di pubblicani e d’altra gente, che erano con loro a tavola. 
I farisei e i loro scribi mormoravano e dicevano ai suoi discepoli: «Come 
mai mangiate e bevete insieme ai pubblicani e ai peccatori?». Gesù rispo-
se loro: «Non sono i sani che hanno bisogno del medico, ma i malati; io 
non sono venuto a chiamare i giusti, ma i peccatori perché si convertano».

Nella figura di Matteo [...] i Vangeli ci propongono un vero e proprio para-
dosso: chi è apparentemente più lontano dalla santità può diventare persino 
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un modello di accoglienza della misericordia di Dio e lasciarne intravedere 
i meravigliosi effetti nella propria esistenza [...] Alla chiamata di Gesù, 
Matteo risponde all’istante: “egli si alzò e lo seguì”. La stringatezza della 
frase mette chiaramente in evidenza la prontezza di Matteo nel rispondere 
alla chiamata. Ciò significava per lui l’abbandono di ogni cosa, soprattut-
to di ciò che gli garantiva un cespite di guadagno sicuro, anche se spesso 
ingiusto e disonorevole. Evidentemente Matteo capì che la familiarità con 
Gesù non gli consentiva di perseverare in attività disapprovate da Dio. Fa-
cilmente intuibile l’applicazione al presente: anche oggi non è ammissibile 
l’attaccamento a cose incompatibili con la sequela di Gesù, come è il caso 
delle ricchezze disoneste. Una volta Egli ebbe a dire senza mezzi termini: 
“Se vuoi essere perfetto, va’, vendi quello che possiedi, dallo ai poveri e 
avrai un tesoro nel regno dei cieli; poi vieni e seguimi” (Mt 19,21). È pro-
prio ciò che fece Matteo: si alzò e lo seguì! In questo ‘alzarsi’ è legittimo 
leggere il distacco da una situazione di peccato ed insieme l'adesione con-
sapevole a un’esistenza nuova, retta, nella comunione con Gesù. 

(Udienza generale, 30 agosto 2006)

DOMENICHE ANNO A

I DOMENICA (Mt 4,1-11)
“Gesù digiuna per quaranta giorni nel deserto ed è tentato”

In quel tempo, Gesù fu condotto dallo Spirito nel deserto, per essere tenta-
to dal diavolo. Dopo aver digiunato quaranta giorni e quaranta notti, alla 
fine ebbe fame. Il tentatore gli si avvicinò e gli disse: «Se tu sei Figlio di 
Dio, di’ che queste pietre diventino pane». Ma egli rispose: «Sta scritto: 
Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca 
di Dio». Allora il diavolo lo portò nella città santa, lo pose sul punto più 
alto del tempio e gli disse: «Se tu sei Figlio di Dio, gèttati giù; sta scritto 
infatti: Ai suoi angeli darà ordini a tuo riguardo ed essi ti porteranno 

sulle loro mani perché il tuo piede non inciampi in una pietra». Gesù 
gli rispose: «Sta scritto anche: Non metterai alla prova il Signore Dio 
tuo». Di nuovo il diavolo lo portò sopra un monte altissimo e gli mostrò 
tutti i regni del mondo e la loro gloria e gli disse: «Tutte queste cose io ti 
darò se, gettandoti ai miei piedi, mi adorerai». Allora Gesù gli rispose: 
«Vàttene, satana! Sta scritto infatti: Il Signore, Dio tuo, adorerai: a lui 
solo renderai culto». Allora il diavolo lo lasciò, ed ecco degli angeli gli si 
avvicinarono e lo servivano.
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Se ci domandiamo: perché la Quaresima? perché la Croce?, la risposta, in 
termini radicali, è questa: perché esiste il male, anzi, il peccato, che secondo 
le Scritture è la causa profonda di ogni male. Ma questa affermazione non è 
affatto scontata, e la stessa parola “peccato” da molti non è accettata, perché 
presuppone una visione religiosa del mondo e dell’uomo. In effetti è vero: se 
si elimina Dio dall’orizzonte del mondo, non si può parlare di peccato. Come 
quando si nasconde il sole, spariscono le ombre; l’ombra appare solo se c’è 
il sole; così l’eclissi di Dio comporta necessariamente l’eclissi del peccato. 
Perciò il senso del peccato – che è cosa diversa dal “senso di colpa” come lo 
intende la psicologia – si acquista riscoprendo il senso di Dio. Lo esprime il 
Salmo Miserere, attribuito al re Davide in occasione del suo duplice peccato di 
adulterio e di omicidio: “Contro di te – dice Davide rivolgendosi a Dio – con-
tro te solo ho peccato” (Sal 51,6). Di fronte al male morale, l’atteggiamento 
di Dio è quello di opporsi al peccato e salvare il peccatore. Dio non tollera 
il male, perché è Amore, Giustizia, Fedeltà; e proprio per questo non vuole 
la morte del peccatore, ma che si converta e viva. Per salvare l’umanità, Dio 
interviene: lo vediamo in tutta la storia del popolo ebraico, a partire dalla libe-
razione dall’Egitto. Dio è determinato a liberare i suoi figli dalla schiavitù per 
condurli alla libertà. E la schiavitù più grave e più profonda è proprio quella 
del peccato. Per questo Dio ha mandato il suo Figlio nel mondo: per liberare 
gli uomini dal dominio di Satana, “origine e causa di ogni peccato”. Lo ha 
mandato nella nostra carne mortale perché diventasse vittima di espiazione, 
morendo per noi sulla croce. Contro questo piano di salvezza definitivo e uni-
versale, il Diavolo si è opposto con tutte le forze, come dimostra in particolare 
il Vangelo delle tentazioni di Gesù nel deserto [...] Infatti, entrare in questo 
Tempo liturgico significa ogni volta schierarsi con Cristo contro il peccato, 
affrontare – sia come singoli, sia come Chiesa – il combattimento spirituale 
contro lo spirito del male (Mercoledì delle Ceneri, Orazione Colletta).

(Angelus, 13 marzo 2011)

II DOMENICA (Mt 17,1-9)
“Il suo volto brillò come il sole”

In quel tempo, Gesù prese con sé Pietro, Giacomo e Giovanni suo fratello 
e li condusse in disparte, su un alto monte. E fu trasfigurato davanti a 
loro: il suo volto brillò come il sole e le sue vesti divennero candide come 
la luce. Ed ecco apparvero loro Mosè ed Elia, che conversavano con lui. 
Prendendo la parola, Pietro disse a Gesù: «Signore, è bello per noi essere 
qui! Se vuoi, farò qui tre capanne, una per te, una per Mosè e una per 
Elia». Egli stava ancora parlando, quando una nube luminosa li coprì con 
la sua ombra. Ed ecco una voce dalla nube che diceva: «Questi è il Figlio 
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GIOVEDI SANTO, 
MESSA NELLA CENA DEL SIGNORE (Gv 13,1-15) 

“Li amò sino alla fine”

Prima della festa di Pasqua, Gesù, sapendo che era venuta la sua ora di pas-
sare da questo mondo al Padre, avendo amato i suoi che erano nel mondo, 
li amò sino alla fine.Durante la cena, quando il diavolo aveva già messo in 
cuore a Giuda, figlio di Simone Iscariota, di tradirlo, Gesù, sapendo che il Pa-
dre gli aveva dato tutto nelle mani e che era venuto da Dio e a Dio ritornava, 
si alzò da tavola, depose le vesti, prese un asciugamano e se lo cinse attorno 

alla vita. Poi versò dell’acqua nel catino e cominciò a lavare i piedi dei di-
scepoli e ad asciugarli con l’asciugamano di cui si era cinto. Venne dunque 
da Simon Pietro e questi gli disse: «Signore, tu lavi i piedi a me?». Rispose 
Gesù: «Quello che io faccio, tu ora non lo capisci; lo capirai dopo». Gli disse 
Pietro: «Tu non mi laverai i piedi in eterno!». Gli rispose Gesù: «Se non ti 
laverò, non avrai parte con me». Gli disse Simon Pietro: «Signore, non solo 
i miei piedi, ma anche le mani e il capo!». Soggiunse Gesù: «Chi ha fatto il 
bagno, non ha bisogno di lavarsi se non i piedi ed è tutto puro; e voi siete puri, 
ma non tutti». Sapeva infatti chi lo tradiva; per questo disse: «Non tutti siete 
puri». Quando ebbe lavato loro i piedi, riprese le sue vesti, sedette di nuovo e 
disse loro: «Capite quello che ho fatto per voi? Voi mi chiamate il Maestro e il 
Signore, e dite bene, perché lo sono. Se dunque io, il Signore e il Maestro, ho 
lavato i piedi a voi, anche voi dovete lavare i piedi gli uni agli altri. Vi ho dato 
un esempio, infatti, perché anche voi facciate come io ho fatto a voi».

Gesù depone le vesti della sua gloria, si cinge col “panno” dell’umanità e si fa 
schiavo. Lava i piedi sporchi dei discepoli e li rende così capaci di accedere al 
convito divino al quale Egli li invita. Al posto delle purificazioni cultuali ed 
esterne, che purificano l’uomo ritualmente, lasciandolo tuttavia così com’è, su-
bentra il bagno nuovo: Egli ci rende puri mediante la sua parola e il suo amore, 
mediante il dono di se stesso. “Voi siete già mondi per la parola che vi ho an-
nunziato”, dirà ai discepoli nel discorso sulla vite (Gv 15, 3). Sempre di nuovo 
ci lava con la sua parola. Sì, se accogliamo le parole di Gesù in atteggiamento 
di meditazione, di preghiera e di fede, esse sviluppano in noi la loro forza pu-
rificatrice. Giorno dopo giorno siamo come ricoperti di sporcizia multiforme, 
di parole vuote, di pregiudizi, di sapienza ridotta ed alterata; una molteplice 
semifalsità o falsità aperta s’infiltra continuamente nel nostro intimo. Tutto ciò 
offusca e contamina la nostra anima, ci minaccia con l’incapacità per la verità e 
per il bene. Se accogliamo le parole di Gesù col cuore attento, esse si rivelano 
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veri lavaggi, purificazioni dell’anima, dell’uomo interiore [...] La lavanda che 
Gesù dona ai suoi discepoli è anzitutto semplicemente azione sua – il dono 
della purezza, della “capacità per Dio” offerto a loro. Ma il dono diventa poi 
un modello, il compito di fare la stessa cosa gli uni per gli altri. I Padri hanno 
qualificato questa duplicità di aspetti della lavanda dei piedi con le parole sa-
cramentum ed exemplum. Sacramentum significa in questo contesto non uno 
dei sette sacramenti, ma il mistero di Cristo nel suo insieme, dall’incarnazione 
fino alla croce e alla risurrezione: questo insieme diventa la forza risanatrice 
e santificatrice, la forza trasformatrice per gli uomini, diventa la nostra meta-
basis, la nostra trasformazione in una nuova forma di essere, nell’apertura per 
Dio e nella comunione con Lui. Ma questo nuovo essere che Egli, senza nostro 
merito, semplicemente ci dà deve poi trasformarsi in noi nella dinamica di una 
nuova vita. L’insieme di dono ed esempio, che troviamo nella pericope della 
lavanda dei piedi, è caratteristico per la natura del cristianesimo in genere. Il 
cristianesimo, in rapporto col moralismo, è di più e una cosa diversa. All’ini-
zio non sta il nostro fare, la nostra capacità morale. Cristianesimo è anzitutto 
dono: Dio si dona a noi – non dà qualcosa, ma se stesso. E questo avviene non 
solo all’inizio, nel momento della nostra conversione. Egli resta continuamente 
Colui che dona. Sempre di nuovo ci offre i suoi doni. Sempre ci precede. Per 
questo l’atto centrale dell’essere cristiani è l’Eucaristia: la gratitudine per esse-
re stati gratificati, la gioia per la vita nuova che Egli ci dà.

(Santa Messa nella Cena del Signore, 20 marzo 2008)

VENERDI SANTO, 
CELEBRAZIONE DELLA PASSIONE DEL SIGNORE

(Gv 18,1-19,42)

In quel tempo, Gesù uscì con i suoi discepoli al di là del torrente Cèdron, 
dove c’era un giardino, nel quale entrò con i suoi discepoli. Anche Giuda, 
il traditore, conosceva quel luogo, perché Gesù spesso si era trovato là 
con i suoi discepoli. Giuda dunque vi andò, dopo aver preso un gruppo 
di soldati e alcune guardie fornite dai capi dei sacerdoti e dai farisei, con 

lanterne, fiaccole e armi. Gesù allora, sapendo tutto quello che doveva 
accadergli, si fece innanzi e disse loro: «Chi cercate?». Gli risposero: 
«Gesù, il Nazareno». Disse loro Gesù: «Sono io!». Vi era con loro anche 
Giuda, il traditore. Appena disse loro «Sono io», indietreggiarono e cad-
dero a terra. Domandò loro di nuovo: «Chi cercate?». Risposero: «Gesù, 
il Nazareno». Gesù replicò: «Vi ho detto: sono io. Se dunque cercate me, 
lasciate che questi se ne vadano», perché si compisse la parola che egli 
aveva detto: «Non ho perduto nessuno di quelli che mi hai dato». Allora 
Simon Pietro, che aveva una spada, la trasse fuori, colpì il servo del som-
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mo sacerdote e gli tagliò l’orecchio destro. Quel servo si chiamava Malco. 
Gesù allora disse a Pietro: «Rimetti la spada nel fodero: il calice che il 
Padre mi ha dato, non dovrò berlo?».
Allora i soldati, con il comandante e le guardie dei Giudei, catturarono 

Gesù, lo legarono e lo condussero prima da Anna: egli infatti era suocero 

di Caifa, che era sommo sacerdote quell’anno. Caifa era quello che ave-
va consigliato ai Giudei: «È conveniente che un solo uomo muoia per il 
popolo».Intanto Simon Pietro seguiva Gesù insieme a un altro discepolo. 
Questo discepolo era conosciuto dal sommo sacerdote ed entrò con Gesù 
nel cortile del sommo sacerdote. Pietro invece si fermò fuori, vicino alla 
porta. Allora quell’altro discepolo, noto al sommo sacerdote, tornò fuori, 
parlò alla portinaia e fece entrare Pietro. E la giovane portinaia disse a 
Pietro: «Non sei anche tu uno dei discepoli di quest’uomo?». Egli rispose: 
«Non lo sono». Intanto i servi e le guardie avevano acceso un fuoco, perché 
faceva freddo, e si scaldavano; anche Pietro stava con loro e si scaldava.
Il sommo sacerdote, dunque, interrogò Gesù riguardo ai suoi discepoli e 
al suo insegnamento. Gesù gli rispose: «Io ho parlato al mondo aperta-
mente; ho sempre insegnato nella sinagoga e nel tempio, dove tutti i Giu-
dei si riuniscono, e non ho mai detto nulla di nascosto. Perché interroghi 
me? Interroga quelli che hanno udito ciò che ho detto loro; ecco, essi 
sanno che cosa ho detto». Appena detto questo, una delle guardie presenti 
diede uno schiaffo a Gesù, dicendo: «Così rispondi al sommo sacerdo-
te?». Gli rispose Gesù: «Se ho parlato male, dimostrami dov’è il male. 
Ma se ho parlato bene, perché mi percuoti?». Allora Anna lo mandò, con 
le mani legate, a Caifa, il sommo sacerdote.
 Intanto Simon Pietro stava lì a scaldarsi. Gli dissero: «Non sei anche tu 
uno dei suoi discepoli?». Egli lo negò e disse: «Non lo sono». Ma uno dei 
servi del sommo sacerdote, parente di quello a cui Pietro aveva tagliato 
l’orecchio, disse: «Non ti ho forse visto con lui nel giardino?». Pietro 
negò di nuovo, e subito un gallo cantò.
Condussero poi Gesù dalla casa di Caifa nel pretorio. Era l’alba ed essi 
non vollero entrare nel pretorio, per non contaminarsi e poter mangiare la 

Pasqua. Pilato dunque uscì verso di loro e domandò: «Che accusa portate 
contro quest’uomo?». Gli risposero: «Se costui non fosse un malfattore, 
non te l’avremmo consegnato». Allora Pilato disse loro: «Prendetelo voi e 
giudicatelo secondo la vostra Legge!». Gli risposero i Giudei: «A noi non 
è consentito mettere a morte nessuno». Così si compivano le parole che 
Gesù aveva detto, indicando di quale morte doveva morire.
Pilato allora rientrò nel pretorio, fece chiamare Gesù e gli disse: «Sei tu 
il re dei Giudei?». Gesù rispose: «Dici questo da te, oppure altri ti hanno 
parlato di me?». Pilato disse: «Sono forse io Giudeo? La tua gente e i capi 
dei sacerdoti ti hanno consegnato a me. Che cosa hai fatto?». Rispose 
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Gesù: «Il mio regno non è di questo mondo; se il mio regno fosse di questo 
mondo, i miei servitori avrebbero combattuto perché non fossi consegna-
to ai Giudei; ma il mio regno non è di quaggiù». Allora Pilato gli disse: 
«Dunque tu sei re?». Rispose Gesù: «Tu lo dici: io sono re. Per questo io 
sono nato e per questo sono venuto nel mondo: per dare testimonianza 
alla verità. Chiunque è dalla verità, ascolta la mia voce». Gli dice Pilato: 
«Che cos’è la verità?».
E, detto questo, uscì di nuovo verso i Giudei e disse loro: «Io non trovo in 
lui colpa alcuna. Vi è tra voi l’usanza che, in occasione della Pasqua, io 
rimetta uno in libertà per voi: volete dunque che io rimetta in libertà per 
voi il re dei Giudei?». Allora essi gridarono di nuovo: «Non costui, ma 
Barabba!». Barabba era un brigante.
Allora Pilato fece prendere Gesù e lo fece flagellare. E i soldati, intrec-
ciata una corona di spine, gliela posero sul capo e gli misero addosso un 

mantello di porpora. Poi gli si avvicinavano e dicevano: «Salve, re dei 
Giudei!». E gli davano schiaffi.
Pilato uscì fuori di nuovo e disse loro: «Ecco, io ve lo conduco fuori, perché 
sappiate che non trovo in lui colpa alcuna». Allora Gesù uscì, portando la 
corona di spine e il mantello di porpora. E Pilato disse loro: «Ecco l’uomo!».
Come lo videro, i capi dei sacerdoti e le guardie gridarono: «Crocifiggilo! 
Crocifiggilo!». Disse loro Pilato: «Prendetelo voi e crocifiggetelo; io in 
lui non trovo colpa». Gli risposero i Giudei: «Noi abbiamo una Legge e 
secondo la Legge deve morire, perché si è fatto Figlio di Dio».
All’udire queste parole, Pilato ebbe ancor più paura. Entrò di nuovo nel 
pretorio e disse a Gesù: «Di dove sei tu?». Ma Gesù non gli diede rispo-
sta. Gli disse allora Pilato: «Non mi parli? Non sai che ho il potere di 
metterti in libertà e il potere di metterti in croce?». Gli rispose Gesù: «Tu 
non avresti alcun potere su di me, se ciò non ti fosse stato dato dall’alto. 
Per questo chi mi ha consegnato a te ha un peccato più grande».
Da quel momento Pilato cercava di metterlo in libertà. Ma i Giudei grida-
rono: «Se liberi costui, non sei amico di Cesare! Chiunque si fa re si mette 
contro Cesare». Udite queste parole, Pilato fece condurre fuori Gesù e 
sedette in tribunale, nel luogo chiamato Litòstroto, in ebraico Gabbatà. 
Era la Parascève della Pasqua, verso mezzogiorno. Pilato disse ai Giu-
dei: «Ecco il vostro re!». Ma quelli gridarono: «Via! Via! Crocifiggilo!». 
Disse loro Pilato: «Metterò in croce il vostro re?». Risposero i capi dei 
sacerdoti: «Non abbiamo altro re che Cesare». Allora lo consegnò loro 
perché fosse crocifisso.
Essi presero Gesù ed egli, portando la croce, si avviò verso il luogo detto 

del Cranio, in ebraico Gòlgota, dove lo crocifissero e con lui altri due, 
uno da una parte e uno dall’altra, e Gesù in mezzo. Pilato compose anche 
l’iscrizione e la fece porre sulla croce; vi era scritto: «Gesù il Nazareno, 
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il re dei Giudei». Molti Giudei lessero questa iscrizione, perché il luogo 
dove Gesù fu crocifisso era vicino alla città; era scritta in ebraico, in 
latino e in greco. I capi dei sacerdoti dei Giudei dissero allora a Pilato: 
«Non scrivere: “Il re dei Giudei”, ma: “Costui ha detto: Io sono il re dei 
Giudei”». Rispose Pilato: «Quel che ho scritto, ho scritto».
I soldati poi, quando ebbero crocifisso Gesù, presero le sue vesti, ne fecero 
quattro parti – una per ciascun soldato –, e la tunica. Ma quella tunica era 
senza cuciture, tessuta tutta d’un pezzo da cima a fondo. Perciò dissero tra 
loro: «Non stracciamola, ma tiriamo a sorte a chi tocca». Così si compiva 
la Scrittura, che dice: «Si sono divisi tra loro le mie vesti e sulla mia tuni-
ca hanno gettato la sorte». E i soldati fecero così.
Stavano presso la croce di Gesù sua madre, la sorella di sua madre, Maria 
madre di Clèopa e Maria di Màgdala. Gesù allora, vedendo la madre e 
accanto a lei il discepolo che egli amava, disse alla madre: «Donna, ecco 
tuo figlio!». Poi disse al discepolo: «Ecco tua madre!». E da quell’ora il 
discepolo l’accolse con sé.
Dopo questo, Gesù, sapendo che ormai tutto era compiuto, affinché si 
compisse la Scrittura, disse: «Ho sete». Vi era lì un vaso pieno di aceto; 
posero perciò una spugna, imbevuta di aceto, in cima a una canna e gliela 
accostarono alla bocca. Dopo aver preso l’aceto, Gesù disse: «È compiu-
to!». E, chinato il capo, consegnò lo spirito.
Era il giorno della Parascève e i Giudei, perché i corpi non rimanessero 
sulla croce durante il sabato – era infatti un giorno solenne quel sabato 
–, chiesero a Pilato che fossero spezzate loro le gambe e fossero portati 
via. Vennero dunque i soldati e spezzarono le gambe all’uno e all’altro 
che erano stati crocifissi insieme con lui. Venuti però da Gesù, vedendo 
che era già morto, non gli spezzarono le gambe, ma uno dei soldati con 
una lancia gli colpì il fianco, e subito ne uscì sangue e acqua. Chi ha vi-
sto ne dà testimonianza e la sua testimonianza è vera; egli sa che dice il 
vero, perché anche voi crediate. Questo infatti avvenne perché si compisse 
la Scrittura: «Non gli sarà spezzato alcun osso». E un altro passo della 
Scrittura dice ancora: «Volgeranno lo sguardo a colui che hanno trafitto».
Dopo questi fatti Giuseppe di Arimatèa, che era discepolo di Gesù, ma 
di nascosto, per timore dei Giudei, chiese a Pilato di prendere il corpo 
di Gesù. Pilato lo concesse. Allora egli andò e prese il corpo di Gesù. Vi 
andò anche Nicodèmo – quello che in precedenza era andato da lui di 
notte – e portò circa trenta chili di una mistura di mirra e di áloe. Essi 
presero allora il corpo di Gesù e lo avvolsero con teli, insieme ad aromi, 

come usano fare i Giudei per preparare la sepoltura. Ora, nel luogo dove 
era stato crocifisso, vi era un giardino e nel giardino un sepolcro nuovo, 
nel quale nessuno era stato ancora posto. Là dunque, poiché era il giorno 
della Parascève dei Giudei e dato che il sepolcro era vicino, posero Gesù.
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SANTISSIMA TRINITÀ

Anno A (Gv 3,16-18) 
“Dio ha mandato il Figlio suo perché il mondo 

sia salvato per mezzo di lui”

In quel tempo, disse Gesù a Nicodèmo: «Dio ha tanto amato il mondo da 
dare il Figlio, unigenito, perché chiunque crede in lui non vada perduto, ma 
abbia la vita eterna. Dio, infatti, non ha mandato il Figlio nel mondo per 
condannare il mondo, ma perché il mondo sia salvato per mezzo di lui. Chi 
crede in lui non è condannato; ma chi non crede è già stato condannato, 
perché non ha creduto nel nome dell’unigenito Figlio di Dio».

Il Dio della Bibbia non è una sorta di monade chiusa in se stessa e soddisfatta 
della propria autosufficienza, ma è vita che vuole comunicarsi, è apertura, 
relazione. Parole come “misericordioso”, “pietoso”, “ricco di grazia” ci par-
lano tutte di una relazione, in particolare di un Essere vitale che si offre, che 
vuole colmare ogni lacuna, ogni mancanza, che vuole donare e perdonare, 
che desidera stabilire un legame saldo e duraturo [...] Gesù ci ha manifestato 
il volto di Dio, uno nell’essenza e trino nelle persone: Dio è Amore, Amore 
Padre - Amore Figlio - Amore Spirito Santo. Ed è proprio nel nome di questo 
Dio che l’apostolo Paolo saluta la comunità di Corinto, e saluta tutti noi: “La 
grazia del Signore Gesù Cristo, l’amore di Dio [Padre] e la comunione dello 
Spirito Santo siano con tutti voi” (2 Cor 13,13) [...] La festa di oggi ci invita 
a contemplare Lui, il Signore, ci invita a salire in un certo senso “sul monte” 
come fece Mosè. Questo sembra a prima vista portarci lontano dal mondo e 
dai suoi problemi, ma in realtà si scopre che proprio conoscendo Dio più da 
vicino si ricevono anche le indicazioni fondamentali per questa nostra vita: 
un po’ come accadde a Mosè, che salendo sul Sinai e rimanendo alla presenza 
di Dio ricevette la legge incisa sulle tavole di pietra, da cui il popolo trasse la 
guida per andare avanti, per trovare la libertà e per formarsi come popolo in 
libertà e giustizia. Dal nome di Dio dipende la nostra storia; dalla luce del suo 
volto il nostro cammino. Da questa realtà di Dio, che Egli stesso ci ha fatto 
conoscere rivelandoci il suo “nome”, cioè il suo volto, deriva una certa im-
magine di uomo, cioè il concetto di persona. Se Dio è unità dialogica, essere 
in relazione, la creatura umana, fatta a sua immagine e somiglianza, rispec-
chia tale costituzione: essa pertanto è chiamata a realizzarsi nel dialogo, nel 
colloquio, nell’incontro: è un essere in relazione.

(Santa Messa a Genova, 18 maggio 2008)
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Anno B (Mt 28,16-20)
“Battezzate tutti i popoli nel nome del Padre 

e del Figlio e dello Spirito Santo”

In quel tempo, gli undici discepoli andarono in Galilea, sul monte che Gesù 
aveva loro indicato. Quando lo videro, si prostrarono. Essi però dubitaro-
no. Gesù si avvicinò e disse loro: «A me è stato dato ogni potere in cielo e 
sulla terra. Andate dunque e fate discepoli tutti i popoli, battezzandoli nel 
nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro a osser-
vare tutto ciò che vi ho comandato. Ed ecco, io sono con voi tutti i giorni, 
fino alla fine del mondo».

Grazie allo Spirito Santo, che aiuta a comprendere le parole di Gesù e guida 
alla verità tutta intera (cfr Gv 14, 26; 16, 13), i credenti possono conoscere, per 
così dire, l’intimità di Dio stesso, scoprendo che Egli non è solitudine infinita, 
ma comunione di luce e di amore, vita donata e ricevuta in un eterno dialogo 
tra il Padre e il Figlio nello Spirito Santo - Amante, Amato e Amore, per rie-
cheggiare sant’Agostino. In questo mondo nessuno può vedere Dio, ma Egli 
stesso si è fatto conoscere così che, con l’apostolo Giovanni, possiamo affer-
mare: “Dio è amore” (1 Gv 4, 8.16), “noi abbiamo riconosciuto l’amore che 
Dio ha per noi e vi abbiamo creduto” (Enc. Deus caritas est, 1; cfr 1 Gv 4, 16). 
Chi incontra il Cristo ed entra con Lui in un rapporto di amicizia, accoglie la 
stessa Comunione trinitaria nella propria anima, secondo la promessa di Gesù 
ai discepoli: “Se uno mi ama, osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà 
e noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui” (Gv 14, 23). Tutto 
l’universo, per chi ha fede, parla di Dio Uno e Trino. Dagli spazi interstellari 
fino alle particelle microscopiche, tutto ciò che esiste rimanda ad un Essere che 
si comunica nella molteplicità e varietà degli elementi, come in un’immensa 
sinfonia. Tutti gli esseri sono ordinati secondo un dinamismo armonico che 
possiamo analogicamente chiamare “amore”. Ma solo nella persona umana, 
libera e ragionevole, questo dinamismo diventa spirituale, diventa amore re-
sponsabile, come risposta a Dio e al prossimo in un dono sincero di sé. In 
questo amore l’essere umano trova la sua verità e la sua felicità. 

(Angelus, 11 giugno 2006)

Anno C (Gv 16,12-15)
“Tutto quello che il Padre possiede è mio; 

lo Spirito prenderà del mio e ve lo annuncerà”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Molte cose ho ancora da dir-
vi, ma per il momento non siete capaci di portarne il peso. Quando verrà 
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lui, lo Spirito della verità, vi guiderà a tutta la verità, perché non parlerà 
da se stesso, ma dirà tutto ciò che avrà udito e vi annuncerà le cose future. 
Egli mi glorificherà, perché prenderà da quel che è mio e ve lo annuncerà. 
Tutto quello che il Padre possiede è mio; per questo ho detto che prenderà 
da quel che è mio e ve lo annuncerà».

L’odierna domenica della Santissima Trinità, in un certo senso, ricapitola 
la rivelazione di Dio avvenuta nei misteri pasquali: morte e risurrezione di 
Cristo, sua ascensione alla destra del Padre ed effusione dello Spirito San-
to. La mente e il linguaggio umani sono inadeguati a spiegare la relazione 
esistente tra il Padre, il Figlio e lo Spirito Santo, e tuttavia i Padri della 
Chiesa hanno cercato di illustrare il mistero di Dio Uno e Trino vivendolo 
nella propria esistenza con profonda fede. La Trinità divina, infatti, prende 
dimora in noi nel giorno del Battesimo: “Io ti battezzo – dice il ministro – 
nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo”. Il nome di Dio, nel 
quale siamo stati battezzati, noi lo ricordiamo ogni volta che tracciamo su 
noi stessi il segno della croce. Il teologo Romano Guardini, a proposito del 
segno della croce, osserva: “lo facciamo prima della preghiera, affinché … 
ci metta spiritualmente in ordine; concentri in Dio pensieri, cuore e volere; 
dopo la preghiera, affinché rimanga in noi quello che Dio ci ha donato … 
Esso abbraccia tutto l’essere, corpo e anima, … e tutto diviene consacrato 
nel nome del Dio uno e trino” (Lo spirito della liturgia. I santi segni, Brescia 
2000, 125-126). Nel segno della croce e nel nome del Dio vivente è, perciò, 
contenuto l’annuncio che genera la fede e ispira la preghiera. E, come nel 
vangelo Gesù promette agli Apostoli che “quando verrà lui, lo Spirito della 
verità, vi guiderà a tutta la verità” (Gv 16,13), così avviene nella liturgia do-
menicale, quando i sacerdoti dispensano, di settimana in settimana, il pane 
della Parola e dell’Eucaristia [...] Facciamo nostra la preghiera di sant’Ilario 
di Poitiers: “Conserva incontaminata questa fede retta che è in me e, fino 
al mio ultimo respiro, dammi ugualmente questa voce della mia coscienza, 
affinché io resti sempre fedele a ciò che ho professato nella mia rigenerazio-
ne, quando sono stato battezzato nel Padre, nel Figlio e nello Spirito Santo” 
(De Trinitate, XII, 57, CCL 62/A, 627). Invocando la Beata Vergine Maria, 
prima creatura pienamente inabitata dalla Santissima Trinità, domandiamo 
la sua protezione per proseguire bene il nostro pellegrinaggio terreno.

(Angelus, 30 maggio 2010)
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CORPO E SANGUE DEL SIGNORE

Anno A (Gv 6,51-58) 
“La mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda”

In quel tempo, Gesù disse alla folla: «Io sono il pane vivo, disceso dal 
cielo. Se uno mangia di questo pane vivrà in eterno e il pane che io darò è 
la mia carne per la vita del mondo». Allora i Giudei si misero a discutere 
aspramente fra loro: «Come può costui darci la sua carne da mangiare?». 
Gesù disse loro: «In verità, in verità io vi dico: se non mangiate la carne 
del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 
Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita eterna e io lo risu-
sciterò nell’ultimo giorno. Perché la mia carne è vero cibo e il mio sangue 
vera bevanda. Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue rimane in 
me e io in lui. Come il Padre, che ha la vita, ha mandato me e io vivo per 
il Padre, così anche colui che mangia me vivrà per me. Questo è il pane 
disceso dal cielo; non è come quello che mangiarono i padri e morirono. 
Chi mangia questo pane vivrà in eterno».

Gesù ci ha spiegato a quale pane Dio, mediante il dono della manna, voleva 
preparare il popolo della Nuova Alleanza [...] Il Figlio di Dio, essendosi fatto 
carne, poteva diventare Pane, ed essere così nutrimento del suo popolo, di noi 
che siamo in cammino in questo mondo, verso la terra promessa del Cielo. 
Abbiamo bisogno di questo Pane per affrontare le fatiche e le stanchezze del 
viaggio. La Domenica, Giorno del Signore, è l’occasione propizia per attin-
gere forza da Lui, che è il Signore della vita. Il precetto festivo non è quindi 
un dovere imposto dall’esterno, un peso sulle nostre spalle. Al contrario, par-
tecipare alla Celebrazione domenicale, cibarsi del Pane eucaristico e speri-
mentare la comunione dei fratelli e delle sorelle in Cristo è un bisogno per 
il cristiano, è una gioia, così il cristiano può trovare l’energia necessaria per 
il cammino che dobbiamo percorrere ogni settimana. Un cammino, peraltro, 
non arbitrario: la strada che Dio ci indica nella sua Parola va nella direzione 
iscritta nell’essenza stessa dell’uomo. La Parola di Dio e la ragione vanno 
insieme. Seguire la Parola di Dio, andare con Cristo significa per l’uomo 
realizzare se stesso; smarrirla equivale a smarrire se stesso. Il Signore non ci 
lascia soli in questo cammino. Egli è con noi; anzi, Egli desidera condividere 
la nostra sorte fino ad immedesimarsi con noi [...] “Chi mangia la mia carne 

e beve il mio sangue dimora in me e io in lui” (Gv 6,56). Come non gioire di 
una tale promessa? Abbiamo sentito però che, a quel primo annuncio, la gente, 
invece di gioire, cominciò a discutere e a protestare [...] Per la verità, quell’at-
teggiamento s’è ripetuto tante altre volte nel corso della storia. Si direbbe che, 
in fondo, la gente non voglia avere Dio così vicino, così alla mano, così par-
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tecipe delle sue vicende. La gente lo vuole grande e, in definitiva anche noi 
spesso lo vogliamo un po’ lontano da noi. Si sollevano allora questioni che 
vogliono dimostrare, alla fine, che una simile vicinanza sarebbe impossibile 
[...] In verità abbiamo bisogno di un Dio vicino. Di fronte al mormorio di pro-
testa, Gesù avrebbe potuto ripiegare su parole rassicuranti: “Amici, avrebbe 
potuto dire, non preoccupatevi! Ho parlato di carne, ma si tratta soltanto di 
un simbolo. Ciò che intendo è solo una profonda comunione di sentimenti”. 
Ma no, Gesù non ha fatto ricorso a simili addolcimenti. Ha mantenuto ferma 
la propria affermazione, tutto il suo realismo, anche di fronte alla defezione 
di molti suoi discepoli (cfr Gv 6,66). Anzi, Egli si è dimostrato disposto ad 
accettare persino la defezione degli stessi suoi apostoli, pur di non mutare in 
nulla la concretezza del suo discorso [...] Abbiamo bisogno di un Dio vicino, 
di un Dio che si dà nelle nostre mani e che ci ama. Nell’Eucaristia Cristo è 
realmente presente tra noi. La sua non è una presenza statica. È una presenza 
dinamica, che ci afferra per farci suoi, per assimilarci a sé. Cristo ci attira a sé, 
ci fa uscire da noi stessi per fare di noi tutti una cosa sola con Lui. In questo 
modo Egli ci inserisce anche nella comunità dei fratelli e la comunione con il 
Signore è sempre anche comunione con le sorelle e con i fratelli. E vediamo 
la bellezza di questa comunione che la Santa Eucaristia ci dona.

(Santa Messa per la conclusione del XXIV Congresso 
Eucaristico Nazionale a Bari, 29 maggio 2005)

Anno B (Mc 14,12-16.22-26)
“Questo è il mio corpo. Questo è il mio sangue”

Il primo giorno degli àzzimi, quando si immolava la Pasqua, i discepoli 
dissero a Gesù: «Dove vuoi che andiamo a preparare, perché tu possa 
mangiare la Pasqua?». Allora mandò due dei suoi discepoli, dicendo loro: 
«Andate in città e vi verrà incontro un uomo con una brocca d’acqua; se-
guitelo. Là dove entrerà, dite al padrone di casa: “Il Maestro dice: Dov’è 
la mia stanza, in cui io possa mangiare la Pasqua con i miei discepoli?”. 
Egli vi mostrerà al piano superiore una grande sala, arredata e già pron-
ta; lì preparate la cena per noi». I discepoli andarono e, entrati in città, 
trovarono come aveva detto loro e prepararono la Pasqua. Mentre man-
giavano, prese il pane e recitò la benedizione, lo spezzò e lo diede loro, 
dicendo: «Prendete, questo è il mio corpo». Poi prese un calice e rese gra-
zie, lo diede loro e ne bevvero tutti. E disse loro: «Questo è il mio sangue 
dell’alleanza, che è versato per molti. In verità io vi dico che non berrò 
mai più del frutto della vite fino al giorno in cui lo berrò nuovo, nel regno 
di Dio». Dopo aver cantato l’inno, uscirono verso il monte degli Ulivi.



Tempo Ordinario
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DOMENICHE ANNO A

II DOMENICA (Gv 1,29-34) 
“Ecco l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo!”

In quel tempo, Giovanni, vedendo Gesù venire verso di lui, disse: «Ecco 
l’agnello di Dio, colui che toglie il peccato del mondo! Egli è colui del 
quale ho detto: Dopo di me viene un uomo che è avanti a me, perché era 
prima di me. Io non lo conoscevo, ma sono venuto a battezzare nell’acqua, 
perché egli fosse manifestato a Israele». Giovanni testimoniò dicendo: 
«Ho contemplato lo Spirito discendere come una colomba dal cielo e ri-
manere su di lui. Io non lo conoscevo, ma proprio colui che mi ha inviato 
a battezzare nell’acqua mi disse: Colui sul quale vedrai discendere e ri-
manere lo Spirito, è lui che battezza nello Spirito Santo. E io ho visto e ho 
testimoniato che questi è il Figlio di Dio».

Perché Gesù, in cui non c’era ombra di peccato, andò a farsi battezzare da 
Giovanni? Perché volle compiere quel gesto di penitenza e conversione, in-
sieme con tante persone che così volevano prepararsi alla venuta del Mes-
sia? Quel gesto – che segna l’inizio della vita pubblica di Cristo – si pone 
nella stessa linea dell’Incarnazione, della discesa di Dio dal più alto dei 
cieli all’abisso degli inferi. Il senso di questo movimento di abbassamento 
divino si riassume in un’unica parola: amore, che è il nome stesso di Dio 
[...] Questo Gesù è il Figlio di Dio che è totalmente immerso nella volontà 
di amore del Padre. Questo Gesù è Colui che morirà sulla croce e risorgerà 
per la potenza dello stesso Spirito che ora si posa su di Lui e lo consacra. 
Questo Gesù è l’uomo nuovo che vuole vivere da figlio di Dio, cioè nell’a-
more; l’uomo che, di fronte al male del mondo, sceglie la via dell’umiltà e 
della responsabilità, sceglie non di salvare se stesso ma di offrire la propria 
vita per la verità e la giustizia. Essere cristiani significa vivere così, ma que-
sto genere di vita comporta una rinascita: rinascere dall’alto, da Dio, dalla 
Grazia. Questa rinascita è il Battesimo, che Cristo ha donato alla Chiesa per 
rigenerare gli uomini a vita nuova.

(Angelus, 13 gennaio 2013)
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III DOMENICA (Mt 4,12-23)
“Venne a Cafàrnao perché si compisse ciò che era stato detto 

per mezzo del profeta Isaìa”

Quando Gesù seppe che Giovanni era stato arrestato, si ritirò nella Gali-
lea, lasciò Nàzaret e andò ad abitare a Cafàrnao, sulla riva del mare, nel 
territorio di Zàbulon e di Nèftali, perché si compisse ciò che era stato detto 
per mezzo del profeta Isaìa: «Terra di Zàbulon e terra di Nèftali, sulla via 
del mare, oltre il Giordano, Galilea delle genti! Il popolo che abitava nelle 
tenebre vide una grande luce, per quelli che abitavano in regione e ombra 
di morte una luce è sorta». Da allora Gesù cominciò a predicare e a dire: 
«Convertitevi, perché il regno dei cieli è vicino». Mentre camminava lungo 
il mare di Galilea, vide due fratelli, Simone, chiamato Pietro, e Andrea suo 
fratello, che gettavano le reti in mare; erano infatti pescatori. E disse loro: 
«Venite dietro a me, vi farò pescatori di uomini». Ed essi subito lasciarono 
le reti e lo seguirono. Andando oltre, vide altri due fratelli, Giacomo, figlio 
di Zebedèo, e Giovanni suo fratello, che nella barca, insieme a Zebedeo loro 
padre, riparavano le loro reti, e li chiamò. Ed essi subito lasciarono la barca 
e il loro padre e lo seguirono. Gesù percorreva tutta la Galilea, insegnando 

nelle loro sinagoghe, annunciando il vangelo del Regno e guarendo ogni 

sorta di malattie e di infermità nel popolo.

Gesù comincia a predicare in Galilea, la regione in cui è cresciuto, territorio 
di “periferia” rispetto al centro della nazione ebraica, che è la Giudea, e in 
essa Gerusalemme [...] Il termine “vangelo”, ai tempi di Gesù, era usato dagli 
imperatori romani per i loro proclami. Indipendentemente dal contenuto, essi 
erano definiti “buone novelle”, cioè annunci di salvezza, perché l’imperatore 
era considerato come il signore del mondo ed ogni suo editto come foriero di 
bene. Applicare questa parola alla predicazione di Gesù ebbe dunque un senso 
fortemente critico, come dire: Dio, non l’imperatore, è il Signore del mondo, e 
il vero Vangelo è quello di Gesù Cristo. La “buona notizia” che Gesù proclama 
si riassume in queste parole: “Il regno di Dio - o regno dei cieli - è vicino” (Mt 
4, 17; Mc 1, 15). Che significa questa espressione? Non indica certo un regno 
terreno delimitato nello spazio e nel tempo, ma annuncia che è Dio a regnare, 
che è Dio il Signore e la sua signoria è presente, attuale, si sta realizzando. La 
novità del messaggio di Cristo è dunque che Dio in Lui si è fatto vicino, regna 
ormai in mezzo a noi, come dimostrano i miracoli e le guarigioni che compie. 
Dio regna nel mondo mediante il suo Figlio fatto uomo e con la forza dello 
Spirito Santo, che viene chiamato “dito di Dio” (cfr Lc 11, 20). Dove arriva 
Gesù, lo Spirito creatore reca vita e gli uomini sono sanati dalle malattie del 
corpo e dello spirito. La signoria di Dio si manifesta allora nella guarigione 
integrale dell’uomo. Con ciò Gesù vuole rivelare il volto del vero Dio, il Dio 
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vicino, pieno di misericordia per ogni essere umano; il Dio che ci fa dono della 
vita in abbondanza, della sua stessa vita. Il regno di Dio è pertanto la vita che 
si afferma sulla morte, la luce della verità che disperde le tenebre dell’ignoran-
za e della menzogna. Preghiamo Maria Santissima, affinché ottenga sempre 
alla Chiesa la stessa passione per il Regno di Dio che animò la missione di 
Gesù Cristo: passione per Dio, per la sua signoria d’amore e di vita; passione 
per l’uomo, incontrato in verità col desiderio di donargli il tesoro più prezioso: 
l’amore di Dio, suo Creatore e Padre.

(Angelus, 27 gennaio 2008)

IV DOMENICA (Mt 5,1-12a) 
“Beati i poveri in spirito”

In quel tempo, vedendo le folle, Gesù salì sul monte: si pose a sedere e 
si avvicinarono a lui i suoi discepoli. Si mise a parlare e insegnava loro 
dicendo: «Beati i poveri in spirito, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati quelli che sono nel pianto, perché saranno consolati.
Beati i miti, perché avranno in eredità la terra.
Beati quelli che hanno fame e sete della giustizia, perché saranno saziati.
Beati i misericordiosi, perché troveranno misericordia.
Beati i puri di cuore, perché vedranno Dio.
Beati gli operatori di pace, perché saranno chiamati figli di Dio.
Beati i perseguitati per la giustizia, perché di essi è il regno dei cieli.
Beati voi quando vi insulteranno, vi perseguiteranno e, mentendo, diran-
no ogni sorta di male contro di voi per causa mia. Rallegratevi ed esultate, 
perché grande è la vostra ricompensa nei cieli».

Gesù, nuovo Mosè, «prende posto sulla “cattedra” della montagna» (Gesù 

di Nazaret, Milano 2007, p. 88) e proclama «beati» i poveri in spirito, gli 
afflitti, i misericordiosi, quanti hanno fame della giustizia, i puri di cuore, 
i perseguitati (cfr Mt 5,3-10). Non si tratta di una nuova ideologia, ma di 
un insegnamento che viene dall’alto e tocca la condizione umana, proprio 
quella che il Signore, incarnandosi, ha voluto assumere, per salvarla. Per-
ciò, «il Discorso della montagna è diretto a tutto il mondo, nel presente e 
nel futuro … e può essere compreso e vissuto solo nella sequela di Gesù, 
nel camminare con Lui» (Gesù di Nazaret, p. 92). Le Beatitudini sono un 
nuovo programma di vita, per liberarsi dai falsi valori del mondo e aprirsi 
ai veri beni, presenti e futuri. Quando, infatti, Dio consola, sazia la fame di 
giustizia, asciuga le lacrime degli afflitti, significa che, oltre a ricompensare 
ciascuno in modo sensibile, apre il Regno dei Cieli. «Le Beatitudini sono la 
trasposizione della croce e della risurrezione nell’esistenza dei discepoli» 
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(ibid., p. 97). Esse rispecchiano la vita del Figlio di Dio che si lascia per-
seguitare, disprezzare fino alla condanna a morte, affinché agli uomini sia 
donata la salvezza. Afferma un antico eremita: «Le Beatitudini sono doni di 
Dio, e dobbiamo rendergli grandi grazie per esse e per le ricompense che ne 
derivano, cioè il Regno dei Cieli nel secolo futuro, la consolazione qui, la 
pienezza di ogni bene e misericordia da parte di Dio… una volta che si sia di-
venuti immagine del Cristo sulla terra» (Pietro di Damasco, in Filocalia, vol. 
3, Torino 1985, p. 79). Il Vangelo delle Beatitudini si commenta con la storia 
stessa della Chiesa, la storia della santità cristiana, perché – come scrive san 
Paolo – «quello che è debole per il mondo, Dio lo ha scelto per confondere i 
forti; quello che è ignobile e disprezzato per il mondo, quello che è nulla, Dio 
lo ha scelto per ridurre al nulla le cose che sono» (1 Cor 1,27-28). Per questo 
la Chiesa non teme la povertà, il disprezzo, la persecuzione in una società 
spesso attratta dal benessere materiale e dal potere mondano. Sant’Agostino 
ci ricorda che «non giova soffrire questi mali, ma sopportarli per il nome di 
Gesù, non solo con animo sereno, ma anche con gioia» (De sermone Domini 
in monte, I, 5,13: CCL 35, 13) [...] Invochiamo la Vergine Maria, la Beata per 
eccellenza, chiedendo la forza di cercare il Signore (cfr Sof 2,3) e di seguirlo 
sempre, con gioia, sulla via delle Beatitudini.

(Angelus, 30 gennaio 2011)

V DOMENICA (Mt 5,13-16) 
“Voi siete la luce del mondo”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Voi siete il sale della terra; 
ma se il sale perde il sapore, con che cosa lo si renderà salato? A null’al-
tro serve che ad essere gettato via e calpestato dalla gente. Voi siete la luce 

del mondo; non può restare nascosta una città che sta sopra un monte, né 
si accende una lampada per metterla sotto il moggio, ma sul candelabro, e 
così fa luce a tutti quelli che sono nella casa. Così risplenda la vostra luce 
davanti agli uomini, perché vedano le vostre opere buone e rendano gloria 
al Padre vostro che è nei cieli».

Mediante queste immagini ricche di significato, Egli vuole trasmettere ad essi 
il senso della loro missione e della loro testimonianza. Il sale, nella cultura 
mediorientale, evoca diversi valori quali l’alleanza, la solidarietà, la vita e la 
sapienza. La luce è la prima opera di Dio Creatore ed è fonte della vita; la stessa 
Parola di Dio è paragonata alla luce, come proclama il salmista: “Lampada per 
i miei passi è la tua parola, luce sul mio cammino” (Sal119,105). E sempre nel-
la Liturgia odierna il profeta Isaia dice: “Se aprirai il tuo cuore all’affamato, se 
sazierai l’afflitto di cuore, allora brillerà fra le tenebre la tua luce, la tua tenebra 
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sarà come il meriggio” (58,10). La sapienza riassume in sé gli effetti benefici 
del sale e della luce: infatti, i discepoli del Signore sono chiamati a donare 
nuovo “sapore” al mondo, e a preservarlo dalla corruzione, con la sapienza di 
Dio, che risplende pienamente sul volto del Figlio, perché Egli è la “luce vera 
che illumina ogni uomo” (Gv 1,9). Uniti a Lui, i cristiani possono diffondere in 
mezzo alle tenebre dell’indifferenza e dell’egoismo la luce dell’amore di Dio, 
vera sapienza che dona significato all’esistenza e all’agire degli uomini.

(Angelus, 6 febbraio 2011)

VI DOMENICA (Mt 5,17-37)
“Così fu detto agli antichi, ma io vi dico”

In quel tempo, Gesù disse ai suoi discepoli: «Non crediate che io sia venu-
to ad abolire la Legge o i Profeti; non sono venuto ad abolire, ma a dare 
pieno compimento. In verità io vi dico: finché non siano passati il cielo e la 
terra, non passerà un solo iota o un solo trattino della Legge, senza che tut-
to sia avvenuto. Chi dunque trasgredirà uno solo di questi minimi precetti 
e insegnerà agli altri a fare altrettanto, sarà considerato minimo nel regno 

dei cieli. Chi invece li osserverà e li insegnerà, sarà considerato grande nel 
regno dei cieli. Io vi dico infatti: se la vostra giustizia non supererà quella 
degli scribi e dei farisei, non entrerete nel regno dei cieli. Avete inteso che 
fu detto agli antichi: “Non ucciderai; chi avrà ucciso dovrà essere sotto-
posto al giudizio”. Ma io vi dico: chiunque si adira con il proprio fratello 
dovrà essere sottoposto al giudizio. Chi poi dice al fratello: “Stupido”, 
dovrà essere sottoposto al sinedrio; e chi gli dice: “Pazzo”, sarà destinato 
al fuoco della Geènna. Se dunque tu presenti la tua offerta all’altare e lì ti 
ricordi che tuo fratello ha qualche cosa contro di te, lascia lì il tuo dono 
davanti all’altare, va’ prima a riconciliarti con il tuo fratello e poi torna 

a offrire il tuo dono. Mettiti presto d’accordo con il tuo avversario mentre 
sei in cammino con lui, perché l’avversario non ti consegni al giudice e 
il giudice alla guardia, e tu venga gettato in prigione. In verità io ti dico: 
non uscirai di là finché non avrai pagato fino all’ultimo spicciolo! Avete 
inteso che fu detto: “Non commetterai adulterio”. Ma io vi dico: chiunque 
guarda una donna per desiderarla, ha già commesso adulterio con lei nel 

proprio cuore. Se il tuo occhio destro ti è motivo di scandalo, cavalo e get-
talo via da te: ti conviene infatti perdere una delle tue membra, piuttosto 
che tutto il tuo corpo venga gettato nella Geènna. E se la tua mano destra 
ti è motivo di scandalo, tagliala e gettala via da te: ti conviene infatti per-
dere una delle tue membra, piuttosto che tutto il tuo corpo vada a finire 
nella Geènna. Fu pure detto: “Chi ripudia la propria moglie, le dia l’atto 
del ripudio”. Ma io vi dico: chiunque ripudia la propria moglie, eccetto il 
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25 gennaio
Conversione di San Paolo Apostolo (Mc 16,15-18)

“Andate in tutto il mondo e proclamate il Vangelo”

In quel tempo, [Gesù apparve agli Undici] e disse loro: «Andate in tutto il 
mondo e proclamate il Vangelo a ogni creatura. Chi crederà e sarà battez-
zato sarà salvato, ma chi non crederà sarà condannato. Questi saranno i 
segni che accompagneranno quelli che credono: nel mio nome scacceran-
no demòni, parleranno lingue nuove, prenderanno in mano serpenti e, se 

berranno qualche veleno, non recherà loro danno; imporranno le mani ai 
malati e questi guariranno».

Evangelizzare significa portare ad altri la Buona Notizia della salvezza e 
questa Buona Notizia è una persona: Gesù Cristo. Quando lo incontro, quan-
do scopro fino a che punto sono amato da Dio e salvato da Lui, nasce in 
me non solo il desiderio, ma la necessità di farlo conoscere ad altri [...] 
L’evangelizzazione parte sempre dall’incontro con il Signore Gesù: chi si è 
avvicinato a Lui e ha fatto esperienza del suo amore vuole subito condivide-
re la bellezza di questo incontro e la gioia che nasce da questa amicizia. Più 
conosciamo Cristo, più desideriamo annunciarlo. Più parliamo con Lui, più 
desideriamo parlare di Lui. Più ne siamo conquistati, più desideriamo con-
durre gli altri a Lui [...] L’evangelizzazione non è una nostra iniziativa e non 
dipende anzitutto dai nostri talenti, ma è una risposta fiduciosa e obbediente 
alla chiamata di Dio, e perciò si basa non sulla nostra forza, ma sulla sua. 
Lo ha sperimentato l’apostolo Paolo: «Noi abbiamo questo tesoro in vasi di 
creta, affinché appaia che questa straordinaria potenza appartiene a Dio, e 
non viene da noi» (2 Cor 4,7). Per questo vi invito a radicarvi nella preghiera 
e nei Sacramenti. L’evangelizzazione autentica nasce sempre dalla preghiera 
ed è sostenuta da essa: dobbiamo prima parlare con Dio per poter parlare di 
Dio. E nella preghiera, affidiamo al Signore le persone a cui siamo inviati, 
supplicandolo di toccare loro il cuore; domandiamo allo Spirito Santo di 
renderci suoi strumenti per la loro salvezza; chiediamo a Cristo di mettere le 
parole sulle nostre labbra e di farci segni del suo amore. E, più in generale, 
preghiamo per la missione di tutta la Chiesa, secondo la richiesta esplicita 
di Gesù: «Pregate dunque il signore della messe, perché mandi operai nella 
sua messe!» (Mt 9,38).

(Messaggio per la XXVIII Giornata 
Mondiale della Gioventù, 2013)
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26 gennaio
Santi Timoteo e Tito, vescovi (Lc 10,1-9)

“La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai”

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due 
davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: 
«La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il 
signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, 
vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né 
sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque 
casa entriate, prima dite: "Pace a questa casa!". Se vi sarà un figlio della 
pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Re-
state in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi 
lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all'altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi 
sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: "È vicino a voi 
il regno di Dio"».

“La messe è abbondante” – anche oggi, proprio oggi. Anche se può sem-
brare che grandi parti del mondo moderno, degli uomini di oggi, volgano le 
spalle a Dio e ritengano la fede una cosa del passato – esiste tuttavia l’anelito 
che finalmente vengano stabiliti la giustizia, l’amore, la pace, che povertà e 
sofferenza vengano superate, che gli uomini trovino la gioia. Tutto questo 
anelito è presente nel mondo di oggi, l’anelito verso ciò che è grande, verso 
ciò che è buono. È la nostalgia del Redentore, di Dio stesso, anche lì dove 
Egli viene negato. Proprio in quest’ora il lavoro nel campo di Dio è partico-
larmente urgente e proprio in quest’ora sentiamo in modo particolarmente 
doloroso la verità della parola di Gesù: “Sono pochi gli operai”. Al tempo 
stesso il Signore ci lascia capire che non possiamo essere semplicemente 
noi da soli a mandare operai nella sua messe; che non è una questione di 
management, della nostra propria capacità organizzativa. Gli operai per il 
campo della sua messe li può mandare solo Dio stesso. Ma Egli li vuole 
mandare attraverso la porta della nostra preghiera. Noi possiamo cooperare 
per la venuta degli operai, ma possiamo farlo solo cooperando con Dio. 
Così quest’ora del ringraziamento per il realizzarsi di un invio in missione 
è, in modo particolare, anche l’ora della preghiera: Signore, manda operai 
nella tua messe! Apri i cuori alla tua chiamata! Non permettere che la nostra 
supplica sia vana!

(Santa Messa con Ordinazione Episcopale, 5 febbraio 2011)
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2 febbraio
Presentazione del Signore (Lc 2,22-40)

“I miei occhi hanno visto la tua salvezza”
 
Quando furono compiuti i giorni della loro purificazione rituale, secondo 
la legge di Mosè, Maria e Giuseppe portarono il bambino a Gerusalemme 
per presentarlo al Signore- come è scritto nella legge del Signore: «Ogni 
maschio primogenito sarà sacro al Signore» - e per offrire in sacrificio 
una coppia di tortore o due giovani colombi, come prescrive la legge del 
Signore. Ora a Gerusalemme c’era un uomo di nome Simeone, uomo giu-
sto e pio, che aspettava la consolazione d’Israele, e lo Spirito Santo era su 
di lui. Lo Spirito Santo gli aveva preannunciato che non avrebbe visto la 
morte senza prima aver veduto il Cristo del Signore. Mosso dallo Spirito, 
si recò al tempio e, mentre i genitori vi portavano il bambino Gesù per 
fare ciò che la Legge prescriveva a suo riguardo, anch’egli lo accolse tra 

le braccia e benedisse Dio, dicendo: «Ora puoi lasciare, o Signore, che il 
tuo servo vada in pace, secondo la tua parola, perché i miei occhi hanno 
visto la tua salvezza, preparata da te davanti a tutti i popoli: luce per ri-
velarti alle genti e gloria del tuo popolo, Israele». Il padre e la madre di 
Gesù si stupivano delle cose che si dicevano di lui. Simeone li benedisse e 
a Maria, sua madre, disse: «Ecco, egli è qui per la caduta e la risurrezione 
di molti in Israele e come segno di contraddizione - e anche a te una spada 
trafiggerà l’anima -, affinché siano svelati i pensieri di molti cuori». C’e-
ra anche una profetessa, Anna, figlia di Fanuèle, della tribù di Aser. Era 
molto avanzata in età, aveva vissuto con il marito sette anni dopo il suo 

matrimonio, era poi rimasta vedova e ora aveva ottantaquattro anni. Non 
si allontanava mai dal tempio, servendo Dio notte e giorno con digiuni e 
preghiere. Sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e 
parlava del bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme. 
Quando ebbero adempiuto ogni cosa secondo la legge del Signore, fecero 
ritorno in Galilea, alla loro città di Nàzaret. Il bambino cresceva e si for-
tificava, pieno di sapienza, e la grazia di Dio era su di lui.

Gesù [...] è stato portato al Tempio; e nell’atto della sua «presentazione», o 
della sua «offerta» personale a Dio Padre, traspare chiaramente il tema del 
sacrifico e del sacerdozio [...] Il bambino Gesù, che viene subito presentato 
al Tempio, è quello stesso che, una volta adulto, purificherà il Tempio (cfr 
Gv 2,13-22; Mc 11,15,19 e par.) e soprattutto farà di se stesso il sacrificio e 
il sommo sacerdote della nuova Alleanza [...] «Egli è qui per la caduta e la 
risurrezione di molti in Israele e come segno di contraddizione – e anche a te 
[Maria] una spada trafiggerà l’anima» (Lc 2,34-35). La «salvezza» che Gesù 
porta al suo popolo, e che incarna in se stesso, passa attraverso la croce, attra-
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verso la morte violenta che Egli vincerà e trasformerà con l’oblazione della 
vita per amore. Questa oblazione è già tutta preannunciata nel gesto della 
presentazione al Tempio, un gesto certamente mosso dalle tradizioni dell’an-
tica Alleanza, ma intimamente animato dalla pienezza della fede e dell’amore 
che corrisponde alla pienezza dei tempi, alla presenza di Dio e del suo Santo 
Spirito in Gesù. Lo Spirito, in effetti, aleggia su tutta la scena della presenta-
zione di Gesù al Tempio, in particolare sulla figura di Simeone, ma anche di 
Anna. È lo Spirito «Paraclito», che porta la «consolazione» di Israele e muo-
ve i passi e il cuore di coloro che la attendono. È lo Spirito che suggerisce le 
parole profetiche di Simeone e Anna, parole di benedizione, di lode a Dio, di 
fede nel suo Consacrato, di ringraziamento perché finalmente i nostri occhi 
possono vedere e le nostre braccia stringere «la sua salvezza» (cfr 2,30).

(Santa Messa nella festa della Presentazione 
del Signore, 2 febbraio 2013)

14 febbraio
Santi Cirillo e Metodio, Patroni d’Europa (Lc 10,1-9)
“La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai”

In quel tempo, il Signore designò altri settantadue e li inviò a due a due 
davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi. Diceva loro: 
«La messe è abbondante, ma sono pochi gli operai! Pregate dunque il 
signore della messe, perché mandi operai nella sua messe! Andate: ecco, 
vi mando come agnelli in mezzo a lupi; non portate borsa, né sacca, né 
sandali e non fermatevi a salutare nessuno lungo la strada. In qualunque 
casa entriate, prima dite: Pace a questa casa!. Se vi sarà un figlio della 
pace, la vostra pace scenderà su di lui, altrimenti ritornerà su di voi. Re-
state in quella casa, mangiando e bevendo di quello che hanno, perché chi 
lavora ha diritto alla sua ricompensa. Non passate da una casa all’altra. 
Quando entrerete in una città e vi accoglieranno, mangiate quello che vi 
sarà offerto, guarite i malati che vi si trovano, e dite loro: È vicino a voi 
il regno di Dio».

Gesù invia settantadue discepoli alla grande messe che è il mondo, invitan-
doli a pregare il Signore della messe perché non manchino mai operai nella 
sua messe (cfr Lc10,1-3); ma non li invia con mezzi potenti, bensì “come 
agnelli in mezzo ai lupi” (v. 3), senza borsa, bisaccia, né sandali (cfr v. 4). 
San Giovanni Crisostomo, in una delle sue Omelie, commenta: “Finché sa-
remo agnelli, vinceremo e, anche se saremo circondati da numerosi lupi, 
riusciremo a superarli. Ma se diventeremo lupi, saremo sconfitti, perché sa-
remo privi dell’aiuto del pastore” (Omelia 33, 1: PG 57, 389). I cristiani non 
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devono mai cedere alla tentazione di diventare lupi tra i lupi; non è con il 
potere, con la forza, con la violenza che il regno di pace di Cristo si estende, 
ma con il dono di sé, con l’amore portato all’estremo, anche verso i nemici. 
Gesù non vince il mondo con la forza delle armi, ma con la forza della Cro-
ce, che è la vera garanzia della vittoria. E questo ha come conseguenza per 
chi vuole essere discepolo del Signore, suo inviato, l’essere pronto anche 
alla passione e al martirio, a perdere la propria vita per Lui, perché nel mon-
do trionfino il bene, l’amore, la pace. È questa la condizione per poter dire, 
entrando in ogni realtà: “Pace a questa casa” (Lc 10,5).

(Preghiera in preparazione 
all’Incontro di Assisi, 26 ottobre 2011)

22 febbraio
Cattedra di San Pietro Apostolo (Mt 16,13-19)

“Tu sei Pietro, e a te darò le chiavi del regno dei cieli”

In quel tempo, Gesù, giunto nella regione di Cesarèa di Filippo, domandò 
ai suoi discepoli: «La gente, chi dice che sia il Figlio dell’uomo?». Ri-
sposero: «Alcuni dicono Giovanni il Battista, altri Elìa, altri Geremìa o 
qualcuno dei profeti». Disse loro: «Ma voi, chi dite che io sia?». Rispose 
Simon Pietro: «Tu sei il Cristo, il Figlio del Dio vivente». E Gesù gli dis-
se: «Beato sei tu, Simone, figlio di Giona, perché né carne né sangue te lo 
hanno rivelato, ma il Padre mio che è nei cieli. E io a te dico: tu sei Pietro 
e su questa pietra edificherò la mia Chiesa e le potenze degli inferi non 
prevarranno su di essa. A te darò le chiavi del regno dei cieli: tutto ciò che 
legherai sulla terra sarà legato nei cieli, e tutto ciò che scioglierai sulla 

terra sarà sciolto nei cieli».

La promessa avviene presso le fonti del Giordano, alla frontiera della terra 
giudaica, sul confine verso il mondo pagano. Il momento della promessa 
segna una svolta decisiva nel cammino di Gesù: ora il Signore s’incammi-
na verso Gerusalemme e, per la prima volta, dice ai discepoli che questo 
cammino verso la Città Santa è il cammino verso la Croce: “Da allora Gesù 
cominciò a dire apertamente ai suoi discepoli che doveva andare a Gerusa-
lemme e soffrire molto da parte degli anziani, dei sommi sacerdoti e degli 
scribi, e venire ucciso e risuscitare il terzo giorno” (Mt 16, 21). Ambedue le 
cose vanno insieme e determinano il luogo interiore del Primato, anzi della 
Chiesa in genere: continuamente il Signore è in cammino verso la Croce, 
verso la bassezza del servo di Dio sofferente e ucciso, ma al contempo è 
sempre anche in cammino verso la vastità del mondo, nella quale Egli ci 
precede come Risorto, perché nel mondo rifulga la luce della sua parola 
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